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Qamo 


XV FESTA NAZIONALE 
DELLA MONTAGNA 


NUOVI IMPEGNI E PROSPETTIVE 


Le Feste Nazionali della Montagna, che il 28 Agosto si ter- 
ranno nel Cadore, nell'Appennino Umbro e nell’Avellinese, rap- 
presenteranno — come di consuetudine — non solo una occasione 
di incontro delle genti di pianura con quelle che in montagna 
vivono e lavorano, nia anche occasione di un opportuno consun- 
tivo delle provvidenze e degli interventi attuati dallo Stato in 
favore dei territori e delle popolazioni montane. 

Particolare significato però assumeranno quest'anno le Feste 
Nazionali in quanto la Commissione per la revisione della legi- 
slazione sulla montagna, annunciata a Calizzano lo scorso anno 
e nominata di recente dal Ministro dell’Agricoltura, è stata in- 
sediata ed ha iniziato i suoi lavori. 

Le manifestazioni del prossimo agosto ravpresenteranno, 
quindi, occasione di più attente meditazioni e di più marcato 
impegno per trarre dalle esperienze di questi ultimi anni nuove 
indicazioni per individuare ed avviare, con nuove prospettive e 
nel quadro della programmazione nazionale, una energica politica 
di sviluppo gobale delle zone montane. 

Una politica montana che, rispettando ed esaltando le auto- 
nomie locali, assicuri quella attiva collaborazione tra lo Stato e 
le popolazioni interessate che sola è capace di vivificare i piani 
ed i programmi tendenti al-raggiungimento di un nuovo e più 
moderno assetto della montagna ed una sua organica integra- 
zione, quale positivo fattore, nell'economia generale del Paese. 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
ALLE GENTI DELLA MONTAGNA 


Il Presidente del Consiglio, On. Aldo Moro, in occasione del- 
la visita da lui compiuta in alcune provincie lombarde, è stato 
ospite della Comunità Montana di Valle Camonica a Breno, viva- 
mente acclamato dai Sindaci, Consiglieri e Delegati della Comu- 
nità di Valle Camonica. 

Rispondendo al saluto che, a nome della Comunità Monta- 
na, gli era stato rivolto dal Presidente prof. Giacomo Mazzoli, 
l'On. Moro, ricordando le virtù, le doti morali, la semplicità che 
sono caratteristiche fondamentali e patrimonio morale della gen- 
te della montagna, non ha mancato di rilevare che questa attende 
la soluzione di problemi economici, che riguardano la montagna 
stessa, in uno spirito di giustizia e di libertà. 

"Proprio lo spirito di giustizia, che anima la nostra pro- 
grammazione — ha proseguito il Presidente Moro — impedisce 
di livellare il nostro Paese e ci sollecita a trovare per ciascun 
ambiente, nel rispetto il maggiore possibile delle sue caratteri- 
stiche e delle sue inclinazioni, una funzione ed una posizione pro- 
pria che conservi al Paese la sua varietà, che è anche la sua ric- 
chezza, e non soltanto economica, ma morale, sociale, umana". 


Dopo avere accennato alla utilità del lavoro fatto per pun- 
tualizzare, nello sviluppo economico del Paese, le esigenze delle 
Comunità montane ed il contributo dato ai meccanismi della 
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programmazione regionale, l'On. Moro ha detto che "è aperta 
la via alla soddisfazione, più o meno rapida che possa essere, 
delle aspirazioni delle varie zone del paese e, in una linea di no- 
tevole priorità, delle zone di montagna, che noi vogliamo e dob- 
biamo conservare con un contenuto economico nuovo ed insieme 
con quelle caratteristiche umane che sono proprie della gente che 
vive sui monti”. 


Il Presidente del Consiglio, infine, facendo cenno alle limi- 
tate risorse del nostro Paese, risorse che debbono essere sem- 
pre impiegate secondo una ragione di giustizia, ha aggiunto che 
l'emigrazione della gente di montagna dalle loro zone non deve 
essere l’espressione di una necessità ma di una libera scelta; e 
così ha concluso: "Noi lavoriamo, lavoriamo e lavoreremo in- 
sieme, perchè questi problemi siano risolti, perché tutti gli Ita- 
liani possano rimanere nella loro casa, nella loro terra, e perchè 
quella che è la fonte del loro lavoro vada incontro agli uomini, 
rispettandoli in quella cosa essenziale, che è la loro ambientazio- 
ne umana”. 


LA COMMISSIONE 
INTERMINISTERIALE 
PER LADEGUAMENTO 
DELLA LEGISLAZIONE 

SUI TERRITORI MONTANI 


Pubblichiamo un estratto del Decreto interministeriale, in 
corso di perfezionamento, con cui viene costituita la Commis- 
sione per la riforma della legislazione nella montagna. 


Considerata la necessità di promuovere l'adeguamento del- 
le norme in materia forestale e di territori montani alle nuove 
prospettive di valorizzazione delle risorse dei territori stessi de- 
rivanti dalla evoluzione economica del Paese ed indicate dallo 
schema sul programma nazionale di sviluppo, nonché di assicu- 
rare il coordinamento con le disposizioni previste dal disegno di 
legge recante provvedimenti per lo sviluppo dell'agricoltura nel 
quinquennio 1966-1970 e con altre nuove leggi a favore dell’agri- 
coltura. 

Ritenuta l'opportunità di nominare all'uopo un’apposita 
Commissione di studio, composta di funzionari del Ministero 
e di esperti designati dall'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti 
montani e da altri Enti ed organismi interessati. 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 Gennaio 
1965, n. 5: 


DECRETA 
Art. 1 


E’ nominata una Commissione di studio con il compito di 
esaminare i problemi relativi ai territori montani ed allo svilup- 
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po della loro economia e di fornire elementi per l'adeguamento 
della vigente legislazione in materia alle generali esigenze del 
progresso dell'agricoltura e per il suo coordinamento con le al- 


tre 


1) 
2) 


3) 


4) 


5) 


6) 


7) 


8) 


9) 


10) 


11) 


12) 


13) 


14) 


disposizioni di interesse agricolo. 


Art. 2 


La Commissione è così composta: 
Il MINISTRO per l’agricoltura e le foreste, che la presiede. 


Un SOTTOSEGRETARIO DI STATO per l’agricoltura e le 
foreste - Vice Presidente. 


Dr. PIZZIGALLO Vitantonio, Direttore Generale per l’econo- 
mia montana e le foreste. 


Dr. BOTTALICO Michele, Direttore Generale della bonifica 
e della colonizzazione. 


Dr. SCALAMBRETTI Ferdinando, Presidente della V Sezio- 
ne del Consiglio Superiore dell'agricoltura e foreste. 


Dr. Ing. ARONICA Ignazio, Vice Direttore dell'Azienda di 
Stato per le foreste demaniali. 


Prof. VOLPINI Cesare, Capo del Segretariato della Direzione 
Generale dell'economia montana e delle Foreste. 


Dr. PANEGROSSI Tommaso, Ispettore Generale presso la 
Direzione Generale dell'economia montana e delle Foreste. 


Dr. PUGGELLI Astolfo, Ispettore generale presso la Direzio- 
ne Generale dell'economia montana e delle Foreste. 


Dr. DORIGUZZI Giovanni, Capo dell'Ispettorato regionale 
delle foreste della Liguria. 


Dr. PETRONI Paolo, Capo dell'Ufficio legislativo del Mini- 
stero dell'agricoltura e delle foreste. 


On. Dr. GHIO Enrico, Presidente dell’Unione Nazionale dei 
Comuni ed Enti montani. 


Dr. PEZZA Luigi, Segretario Generale dell'Unione Nazionale 
Comuni ed Enti montani. 


Avv. OBERTO TARENA Gianni. Presidente della Federazio- 
ne Bacini Imbriferi Montani. 


15) Ing. CASINI Pietro, Presidente dell'Associazione Nazionale 
delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti fon. 
diari. 

16) Dr. GAETANI Livio, Vice Presidente dell’Associazione Nazio- 
nale delle Bonifiche, delle Irrigazioni e dei Miglioramenti 
Fondiari. 


17) Ing. NAPOLITANO Pasquale, Presidente dell’Associazione 
Nazionale boschi. 


18) Dr. SCHUSTER Willy, in rappresentanza dell’Associazione 
italiana allevatori. 


19) Prof. GIORDANO Guglielmo, Direttore del Centro Naziona- 
le del legno. 
20) Prof. BELLUCCI Vincenzo, Ordinario presso l'Università di 
Firenze, Direttore dell’Osservatorio di economia forestale 
di Firenze. 


21) Prof. GERMANI Pietro, Ordinario presso l'Università di 
Roma. 


22) Prof. PATRONE Generoso, Ordinario presso l’Università di 
Firenze, Presidente dell’Accademia forestale di Firenze. 


23) Dr. DE FABRITIIS Camillo, Capo dell'Ufficio Studi del Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste. 


24) Prof. ROTINI Orfeo Turno, Ordinario presso l’Università di 
Pisa. È: 


25) Prof. GIACOMINI Valerio, Ordinario presso l’Università di 
Roma, Direttore dell'Orto botanico di Roma. 


Funzionerà da segretario della Commissione l’Ispettore Capo 
forestale Dr. Guido BERNARDI. 


IL CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'UNCEM 


IL VI CONGRESSO NAZIONALE SI TERRA’ 
IN ROMA NEL PROSSIMO NOVEMBRE 


Presieduto dall’On. Ghio, il Consiglio Nazionale dell'UNCEM si è riu- 
nito in Roma, il 23 Giugno scorso. 

In apertura di seduta, l'On. Ghio, ha informato il Consiglio che il 
Ministro dell'agricoltura, On. Restivo, ha nominato la Commissione per 
la riforma della legisazione sulla montagna e che in tale commissione 
l'UNCEM e la FEDERBIM sono adeguatamente rappresentate nelle per- 
sone dei Presidenti delle due Organizzazioni, del Segretario Generale e 
del Consigliere Nazionale Prof. Rotini. 


Ha inoltre illustrato al Consiglio l'attività dell’Unione, sia per quanto 
riguarda la ottenuta migliore formulazione della legge sulle aree depresse 
del Centro-nord, che per l'impostazione delle trattative in corso con lo 
ENEL per risolvere in modo positivo l’'annosa questione dell’applicazione 
della legge sui sovracanoni idroelettrici. 


L'On. Ghio ha altresì illustrato la proposta di legge da lui presentata, 
con la firma di numerosi deputati, per ottenere il ripristino dell'imposta 
unica sull'energia prodotta a carico dell'ENEL, per quanto riguarda la 
ICAP. 


Il Consiglio ha preso atto con compiacimento della attività e delle 
iniziative del Presidente. 

Circa l'organizzazione del VI Congresso Nazionale, che si terrà in 
Roma, dopo ampie discussioni a cui hanno partecipato i Consiglieri Na- 
zionali: Levantesi, Angelini, Martinengo, Marchini, Malavasi, Mazzoli e 
Piazzoni, il Consiglio ha approvato, in linea di massima, il programma. 

Nella prima giornata, si prevede la seduta inaugurale in Campidoglio; 
il Presidente terrà la Relazione generale. Al pomeriggio, nell'aula magna 
dell'Ateneo Antoniano, il Vice Presidente Avv. Oberto esporrà ila relazione 
sul tema « Montagna, programmazione e riforma della legge 991 ». 


Nella seconda giornata, al mattino, il congresso costituirà quattro 
gruppi di lavoro che, sotto la presidenza dei quattro Vice Presidenti, si 
occuperanno dei seguenti argomenti: 

1) — Sovracanoni idroelettrici ed applicazione delle leggi n. 959 e 1377; 
3) — Finanza locale; 
3) — Aree depresse - Turismo - Artigianato e piccola industria; 
4) — Problemi dell’assistenza, della scuola e della sanità. 

Al pomeriggio, in seduta plenaria, il Congresso discuterà sulle rela: 
zioni e sulle mozioni presentate dai gruppi di lavoro, discussione che 
continuerà nella terza giornata e si concluderà con l'approvazione della 
Mozione conclusiva. 

Dopo la relazione finanziaria del Collegio dei Revisori dei Conti si 
procederà alla elezione delle cariche sociali. 

Per quanto riguarda i quattro gruppi di lavoro, i Capi gruppo consi- 
liari designeranno i nominativi di alcuni consiglieri per costituire quat- 
tro Commissioni, incaricate di studiare gli argomenti in esame e di col 
laborare con i Vice Presidenti per la redazione sulla relazione introdut- 
tiva ai lavori. 

Infine, il Consiglio ha deliberato che il Congresso venga convocato 


nella prima metà del mese di novembre e che le deleghe affidate ad ogni 
congressista non possano superare il numero di 30. 


Il Presidente, On. Ghio, ha infine rivolto un caldo ringraziamento a 
tutti i Consiglieri Nazionali per la collaborazione da essi prestata all'at- 
tività organizzativa e di studio dell'UNCEM. 


LA CONSULTA REGIONALE UMBRA 


Sabato 11 giugno in Perugia, presso la sede dell’Amministra- 
zione Provinciale, si è riunita sotto la Presidenza del Comm. Re- 
nato Cardini la Consulta Regionale dell'UNCEM per la Monta- 
gna Umbra. 

Alla riunione sono intervenuti l'Assessore Provinciale Si- 
gnor Villa, il Dr. Vidi, Capo dell'Ispettorato Regionale delle Fo- 
reste, il Cav. Fiorentini, Presidente del Consorzio B.I.M. Chia. 
scio, il Dr. Merlini, per le Camere di Commercio di Terni e Pe- 
rugia; l’UNCEM era rappresentata dal Segretario Generale Dr. 
Pezza e dal Capo Ufficio B.I.M. Geom. Parola, mentre in qualità 
di osservatore era presente il Vice Prefetto Ispettore Dr. Princi- 
pato della Prefettura di Perugia. 

Dopo la relazione introduttiva del Comm. Cardini, la Con- 
sulta all'unanimità ha dato incarico all'UNCEM, che ha accetta- 
to, di espletare tutte le pratiche necessarie per giungere alla sol- 
lecita liquidazione a favore dei Comuni rivieraschi di sovraca- 
noni relativi agli impianti idroelettrici ricadenti nella regione 
Umbra. 

In considerazione anche del fatto che il giorno 28 agosto 
si celebrerà in Umbria la XV Festa della Montagna, la Consulta 
ha deliberato di organizzare un convegno di amministratori mon- 
tani da tenersi il giorno precedente in Foligno. 

Il Dr. Pezza ha infine illustrato agli intervenuti la situazio- 
ne relativa allo stato di applicazione della legge 959 a seguito 
delle recenti sentenze della Suprema Corte di Cassazione S.U. 
che ha dichiarato illegittimi alcuni Decreti di delimitazione di 
B.I.M. fra i quali quello del Nera Velino che interessa un note- 
vole gruppo di Comuni montani delle Provincie di Perugia e 
Terni. 


Al termine della riunione il Prefetto di Perugia, Dr. D'Adda- 
rio, ha ricevuto il Comm. Cardini, il Dr. Pezza ed il Geom. Pa- 
rola, che gli hanno illustrato le deliberazioni adottate. 
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LA MONTAGNA UMBRA 


INDISPENSABILITA' DI PROVVIDENZE 
LEGISLATIVE PER LA SUA VALORIZZAZIONE 


di STEFANO GIACOPINO 


Arre 


La Regione umbra, situata al centro d’Italia, rimane incu- 
neata in un sistema orografico tale che tutta la recinge e la chiude 
in ambiente senza sfogo. 


Questa sua particolare configurazione topografica la tiene da 
tempo quasi isolata nelle proprie tradizioni storiche, sociali, col. 
turali e in un certo qual modo, arretrata nella sua economia, per 
la limitatezza di quei necessari contatti con le altre regioni. 


Ciò ha sensibilmente influito, in senso negativo, al suo evol- — 
versi, sia nel campo agricolo, come in quello industriale, deter- = 


minando quello stato di disagio economico che oggi va indicato | 
con la usata espressione di "area depressa”. a 


La superficie globale della Regione umbra è di ettari 846. 000 — È 
ed il territorio classificato montano ai fini della legge 991 (legge 
per la montagna) è di ha. 465.539, suddiviso in 62 Comuni. Non 9 
errato, pertanto, affermare che l'Umbria è una delle più montuo- 
se Regioni d'Italia. Y 


e ua it 


a 


Ma a tal'uopo si deve necessariamente osservare che vi 
no ancora superfici di territorio rimaste escluse dalla classif 
zione pur presentando tutte le caratteristiche di zone montarn 
abbisognevoli di urgenti miglioramenti fondiari per il risana 
to economico e sociale. 
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Tali superfici, di notevole estensione, dove vivono esseri 
umani in preda alle più disagiate condizioni di vita, rimango- 
no ancora oggi escluse dai possibili benetici di tutte le leggi ope. 
ranti in quanto non rientrano nelle singole competenze di cia- 
scuna. 


I problemi che interessano l'Umbria intatti, sono più im- 
pellenti di quel che non si pensi in quanto le condizioni econo- 
miche e sociali delle popolazioni rurali, sotto la vana e forse 
tradizionale apparenza del benessere, nascondono la più grave 
precarietà, mentre gli indici statistici dimostrano quanto ne sia 
arretrata la sua economia. 


Il reddito pro-capite per la Regione umbra è infatti valu- 
tato, dalle più recenti statistiche, a L. 181.000 in confronto al- 
le lire 257.000 del reddito pro-capite italiano e quindi notevol- 
mente al di sotto della media italiana. 


A ciò si aggiunga il carico tributario che, pur essendo pari 
alla media italiana, cioè del 25%, incide notevolmente nell'eco- 
nomia umbra, in rapporto al basso reddito sopra accennato 
che in confronto al totale reddito italiano, non raggiunge lo 
0,32%. 


Nella nostra montagna, inoltre, mancano ancora strade, ac- 
quedotti, energia elettrica ed è proprio nel secolo ventesimo, 
nell'era del progresso, che ci è dato osservare zone di comple- 
to isolamento, prive di ogni conforto morale e sociale, dove es- 
seri umani sono costretti a vivere ancora alla luce di candela, 
a fare chilometri di aspri sentieri per racimolare un bidone di 
acqua, per bere, per lavarsi, per alimentare il bestiame. 


Le ragioni per cui il montanaro sta abbandonando la terra 
che gli diede i natali, sebbene molto complesse, molto dibattu. 
te e mai sufficientemente illustrate, vanno pertanto ricercate, 
non tanto nel cosiddetto fenomeno dell'urbanesimo, ma nelle 
condizioni di vita in cui sono da tempo costrette a vivere le po- 
polazioni montane. 


Il montanaro e in particolare quello umbro è stanco ormai 
di quella grama vita di sofferenze, di sacrificio, di isolamento 
che, se parzialmente accettata ancora dei vecchi più vicini al 
tramonto della vita, non è più tollerata dai giovani nei quali 
più vibrante si fa sentire l'anelito di spezzare una volta per 
sempre il cerchio di reclusione che li circonda e che non può 
dare ad essi se non una vita priva di ogni conforto morale e 
sociale ed intessuta di rinuncie e di mortificazioni. 
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Non si può pertanto dare torto a costoro che visto e con- 
statato il progresso del piano tendono a scendere dalle alture 
aspre e ingrate. 


Abbiamo prima accennato che l’Umbria, per la sua confi- 
gurazione topografica e per il suo isolamento sociale è da con- 
siderarsi « area depressa » nella totale estensione, ma lo stato 
di maggiore disagio economico si riscontra nel territorio mon- 
tano. E poichè l'intera regione presenta carattere prevalente- 
mente montano e di alta collina, se ne deduce che particolar- 
mente nel settore della economia montana e collinare devono 
essere rivolte le cure e le iniziative più ampie e tali da appor- 
tare un vero e fattivo miglioramento economico e sociale. 


Le leggi operanti nella regione montana sono: legge 10 
agosto 1950, n. 646; legge 25 luglio 1952, n. 991 ora n. 1360; leg- 
ge 26 dicembre 1955 n. 1177 e legge 2-6-1961 n. 454 (piano ver- 
de ora in corso di rinnovo). 


Ma la legge sovrana che è forse l'unica più rispondente al- 
le necessità della Regione e più atta a risolvere le situazioni più 
impellenti nel campo economico-sociale è la legge 25 luglio 1952 
n. 991, cioè la legge per la montagna. 


Mercè il dispositivo di questa legge e con il notevole ap- 
poggio della successiva legge n. 254 (Piano verde) invero molto 
si è già fatto in Umbria per sfrondare ic più urgenti situazio- 
ni di disagio economico e sociale. 

Nei primi anni di applicazione le richieste hanno decisa- 
mente puntato, nella maggior percentuale, alla risoluzione del 
problema casa. Era infatti il primo naturale bisogno sociale del. 
le popolazioni montane le cui condizioni di abitabilità e di con- 
vivenza si presentavano veramente impressionanti e deprecabili 
dal punto di vista umanitario e morale nei confronti dei di- 
ritti dell'uomo. Così il contributo concesso per i fabbricati ru- 
rali nei primi quattro anni di applicazione ebbe a raggiunge- 
re l'80% circa dei fondi concessi. 


Le richieste, man mano che venivano a saturarsi le piaghe 
più dolorose, cominciarono a decrescere per dar luogo ad altre 
categorie di opere atte a formare il completamento della casa 
con gli annessi stalla, porcili, capanne, silos, concimaie, magaz- 
zini, eccetera. 


Ancora in prosieguo di tempo cominciò a manifestarsi l’e- 
sito positivo della massiccia propaganda svolta a favore della 
legge dagli Ispettorati Forestali nelle innumerevoli occasioni 
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di sopraluoghi e gite di servizio degli Ispettori, propaganda ten- 
dente principalmente a suscitare tra gli agricoltori di monte 
quel necessario spirito associativo per la realizzazione di opere 
sociali che potessero arrecare benefici non soltanto al singolo 
ma alla collettività. 

Si vide così l'inizio e il moltiplicarsi, da parte di piccoli 
proprietari consorziati, di richieste di opere più altamente pro- 
duttive e di interesse collettivo, quali acquedotti, elettrodotti, 
strade interpoderali e interaziendali, laghetti collinari serventi 
più proprietà, impianti di irrigazione, piantagioni, ecc.. 

Si è potuta così realizzare la sistemazione quasi integrale di 
alcune piccole e medie aziende che hanno ritrovato la loro ra- 
gione di essere, riscontrando ed apprezzando i benefici econo- 
mici manifestatisi dopo i miglioramenti fondiari attuati. 


La percentuale dei contributi richiesti e concessi che nel 
primo quadriennio di applicazione della legge interessava, come 
detto prima, per circa l'80% la voce "fabbricati rurali” venne 
gradualmente a spostarsi a favore di altre categorie di opere 
più altamente produttive e di carattere sociale fino a portarsi 
ad oltre il 50% per opere stradali, acquedotti, elettrodotti, pian- 
tagioni e impianti di irrigazione. 


Le realizzazioni ottenute dai piccoli proprietari coltivatori 
diretti hanno in breve richiamato l'attenzione dei più grandi 
agricoltori, i quali, svincolandosi della caratteristica apatia e 
dalla sfiducia nelle leggi, manifestarono con giustificate e ben 
progettate richieste il desiderio di migliorare le proprie aziende 
al fine di renderle più produttive e più rispondenti, nelle attrez- 
zature. alle necessità del tempo. 

Si è posto quindi un ponderato impegno nell’agevolare ta- 
le risveglio delle medie e grandi aziende in quanto considerato 
utile ed efficiente ai fini precipui cui tende la legge, cioè allo 
incremento produttivo di estese terre di montagna, già castiga- 
te nell’abbandono più nefasto, con grave nocumento della ge- 
nerale economia montana. 


L'applicazione delle leggi per la montagna (legge 991 e 454) 
ebbe modo così di estendersi in miglioramenti razionali e più 
efficienti per le necessarie attrezzature produttive che soltanto 
nelle più consistenti unità aziendali potevano realizzarsi, sia per 
le più ampie vedute sia per i più consistenti mezzi. 

A seguito delle suddette più razionali sistemazioni struttu- 
rali delle piccole e medie aziende si cominciò a sentire più viva 
la necessità di strade di collegamento tra le aziende stesse e i 
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centri di smercio; si sentì più viva la indispensabilità della 
energia elettrica per l'illuminazione delle case e per il maggior 
conforto che l'energia stessa comporta in un vivere più sociale 
ma soprattutto per la migliore utilizzazione delle macchine agri- 
cole, della motorizzazione poderale, delle pompe per solleva- 
mento dell’acqua, primo ed indispensabile elemento per le ne- 
cessità alimentari e d’irrigazione. 

Prescindendo da quanto è stato fatto nei primi anni di ap- 
plicazione delle leggi per la montagna, quale prima fase di fon- 
damento (case - miglioramenti colturali - sistemazioni raziona- 
li di piccole e vecchie aziende) nelle successive fonti di svilup- 
po si è raggiunto il massimo delle opere collettive a caratte- 
re sociale, quale naturale completamento delle opere di miglio- 
ramento effettuate, ai fini della migliore produttività delle stes- 
se e cioè strade, elettrodotti, acquedotti. 

Così, nel giro di quindicennio, con i contributi concessi da- 
gli Ispettorati Forestali dell'Umbria (escludendo quelli eroga- 
ti direttamente adlla Direzione Generale per l'Economia Mon- 
tana e per le Foreste che si equivalgono quasi come entità di 
importi) sono stati costruiti in Umbria: 


— km. 312 di strade poderali e interpoderali; 
— km. 223 di acquedotti rurali montani; 
— km. 464 di elettrodotti rurali, 


per un importo globale di lavori pari a L. 2.046.202.000 (duemi- 
liardiauarantaseimilioniduecentoduemila) e un corrispondente 
contributo statale di L. 1.378.541.000 (unmiliardotrecentosettan- 
tottomilionicinquecentoquarantunomila). 

Le assegnazioni pervenute agli Ispettorati Forestali Umbri 
dall’inizio delle due maggiori leggi (991 e 454) sono state di Li- 
re 4.610.515.000 e sono attualmente in corso opere per un corri- 
spondente importo di contributo già impegnato per Ja differen- 
za e cioè per L. 3.231.974.000 che sarà corrisposto ad opere com- 
piute e regolarmente collaudate. 

Da uno sguardo generale al lavoro compiuto si ritiene possa 
affermarsi che, sebbene i finanziamenti siano stati esigui in con. 
fronto alle richieste di contributo nervenute, le leggi nredispo- 
ste a favore della montagna hanno dato risultati soddisfacenti, 
in quanto hanno sensibilizzato notevolmente l’ambiente econo- 
mico agricolo di alcune zone dove maggiore era la precarietà eco- 
nomica e sociale. 

Si può altresì affermare che le leggi stesse hanno realizza- 
to notevole impulso produtitvo e di reddito apportando altresì 
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un certo benessere sociale e morale nelle popolazioni che ne 
hanno beneficiato, contribuendo a frenare per lo meno nelle 
zone dove è stato dato d'intervenire, l'esodo delle popolazioni 
montane dalle proprie terre natie. 

Ma se molto è stato fatto, moltissimo c'è ancora da fare! 


Dalle cifre suesposte in modo schematico e sommario, può 
sembrare che i finanziamenti siano stati massicci e sufficienti, 
ma basta dare uno sguardo alla vastità delle zone montane per 
capire, anche ad un profano, che gli interventi sono stati spo- 
radici e limitati ai fondi messi a disposizione. 


Nessuno che abbia un po’ di buon senso può pensare che 
con le opere realizzate si è sanata in toto l'economia della mon- 
tagna umbra e si siano risolti i problemi di tutti e lo dimostra- 
no le pratiche di richiesta ancora giacenti presso gli Ispettora- 
ti Forestali dell'Umbria, per opere della massima importanza 
produttiva, economica e sociale per un importo di lavori pari 
a lire 18.306.294.000 (diciottomiliarditrecentoseimilioniduecento- 
novantaquattromila). 


Non si può assolutamente fermare il flusso dei migliora- 
menti nella montagna umbra che già qualcosa si è fatto; sareb- 
be come perdere i benefici delle onere già realizzate che rimar- 
rebbero a se stanti e non coordinate con gli ulteriori bisogni 
di una integrale messa a nunto degli ordinamenti produttivi. Sa- 
rebbe inoltre come una beffa di cattivo gusto politico delude- 
re coloro che hanno acquistato fiducia nelle nmromesse provvi- 
denze del Governo e che attendono che arrivi il loro turno. 


Ecco perchè è necessario che gli organi competenti e re- 
sponsabili dello studio della nuova legge per la montagna ten- 
gano presente quanto in breve illustrato e siano convinti che la 
montagna può rinascere a nuova vita, specie se si riuscirà a 
ristabilire in essa, con appropriati incentivi, un armonico equi- 
librio del problema agrario-silvo-pastorale nel quale si compen- 
diano minori e singoli problemi di indole diversa, sociale, uma- 
nitaria e produttiva, tutti però tendenti ad un unico fine: la va- 
lorizzazione dei territori montani della Regione. 


E ci si augura ancora che nel nuovo piano verde, prezioso 
ausilio per la rinascita della montagna, siano inclusi gli incen- 
tivi più adeguati e provvidenziali per i territori montani. 
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ASPETTI DEGLI INTERVENTI 
PUBBLICI E PRIVATI IN MONTAGNA 


di GIOVANNI DORIGUZZI 


Ritengo opportuno fare un breve cenno ai precedenti legi- 
slativi riguardanti il riordinamento e la riforma della legisla- 
zione in materia di boschi e terreni montani e Ja legge n. 215 
contenente le nuove norme per la bonifica integrale. 

Si può dire che la legge forestale del 1923, frutto di lunghi 
anni di studi e di esperienza, ha portato l’Amministrazione Fo- 
restale in montagna ad applicare il vincolo per scopi idro-geo- 
logici, ad eseguire lavori di sistemazione e di rimboschimento; 
la legge stessa tratta in un capitolo degli incoraggiamenti a fa- 
vore della selvicoltura e della agricoltura montana. 

La legge della bonifica invece prevede la classificazione dei 
comprensori, la esecuzione delle opere pubbliche nei compren- 
sori stessi, la ricomposizione delle proprietà frammentate ed un 
titolo di particolare interesse riguarda i miglioramenti fondiari 
indipendenti dal piano generale di bonifica. La legge da un as- 
setto giuridico ai consorzi di bonifica integrale e ai consorzi di 
miglioramento fondiario. 

Dal] 1923, e dopo la promulgazione della legge del 1933, si 
vennero organizzando i consorzi di bonifica integrale che inte- 
resseranno, in particolare, i territori del Basso Piave, del Delta 
Padano, dell'Emilia e della Romagna, della Toscana, delle Pa- 
ludi Pontine ecc. I miglioramenti fondiari previsti dall’art. 43 eb- 
bero scarso sviluppo in montagna e i consorzi di bonifica ope- 
rarono solo nel settore dei rimboschimenti e delle sistemazioni 
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montane. Le somme spese, che, tradotte in lire attuali, ammon- 
tano a parecchi miliardi, sono state impiegate nelle zone mon- 
tane in misura assai modesta. 

Ciò è dovuto al fatio che la gente di montagna non si è 
mai saputa organizzare per far sentire il suo peso politico, anche 
se le provvidenze legislative prevedevano interventi a favore del- 
le zone più disagiate. Ed è per questo che nel 1947 scaturì, dal 
Congresso della Montagna e del bosco organizzato dalla Acca- 
demia dei Gergofili e delle Camere di Commercio, la proposta 
relativa ai provvedimenti a favore della montagna elaborata, poi, 
da un'apposita Commissione. La legge fu promulgata nel luglio 
del 1952. — Si volle in tal modo dare alla montagna, indivi- 
duandola territorialmente, una possibilità che le era venuta a 
mancare in applicazione delle leggi precedenti. 


1 — Il prato, il pascolo e il bosco, strettamente connessi 
in alcune zone alla industria turistica, rappresentano indubbia- 
mente i settori di maggiore interesse delia nostra montagna, nei 
quali, secondo le direttive programmatiche del Piano Verde n. 
2, devono essere concentrati i mezzi finanziari disponibili allo 
scopo di migliorare gli aspetti economico-sociali delle zone mon- 
tane. 


2 — La montagna italiana presenta nella maggior parte del 
suo territorio condizioni particolarmente negative, al cui supera- 
mento è subordinato qualunque concreto sviluppo. Sono aspetti 
negativi: 

— lo sfavorevole ambiente fisico, cioè il disordine idro- 
geologico, le avverse condizioni climatiche ed ecologiche, la scar- 
sa potenza del suolo, la sua degradazione e quindi le limitate 
possibilità produttive; 

— gli squilibri economici: ordinamenti culiurali antiquati, 
legati, in gran parte, ad una chiusa economia di consumo, fram- 
mentazione e polverizzazione della proprietà fondiaria, lavoro 
scarsamente remunerato, disorganizzazione dei mercati, deficien- 
za di capitali, squilibrio tra risorse e popolazione; 

— gli scompensi sociali: isolamento, scarsa preparazione 
tecnica e culturale, diffidenza atavica per mancanza di contatti 
sociali con zone più evolute, scarso senso associativo, insuffi- 
cienza di infrastrutture, inadeguatezza dei servizi igienico-sani- 
tari. 


3 — Si può dire, come accennavo, che solo recentemente 
i secolari problemi della montagna sono stati affrontati in for- 
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ma organica ed unitaria con la legge 25-7-1952, n. 991, prorogata 
dalla legge 18 agosto 1962, n. 1360, che scadrà nel luglio 1967. 

Gli interventi sino ad oggi eseguiti, grazie anche alla pazien. 
te, continua ed instancabile opera dei forestali, hanno portato 
ad un miglioramento nelle condizioni di vita delle popolazioni 
montanare. 


4 — Non si è potuto, sempre e dappertutto, agire con l’in- 
tensità desiderabile: soprattutto per }a scarsità dei mezzi finan- 
ziari, inadeguati alle effettive esigenze della restaurazione fisica 
e della valorizzazione economica della moniagna. Basti ricordare 
le continue e pressanti richieste dì finanziamento a favore dei 
comprensori di bonifica montana e l'ingente numero di domande 
di contributo giacenti. 


La persistente carenza di fondi si è andata aggravando nel 
tempo con l'aumento delle superfici classificate montane (oggi 
45 milioni e 500.000 ettari, ricadenti in 4400 comuni) e dei com- 
prensori di bonifica montana (130 comprensori, per oltre 8 mi- 
lioni e 800.000 ettari). 


Una superficie senza dubbio assai vasta, sulla quale si sono 
dovuti disperdere i già esigui finanziamenti. 


Gli interventi nel settore dei miglioramenti fondiari hanno 
soddisfatto esigenze a volte di preminente interesse sociale, oltre 
a mirare a un indiretto aumento della produzione; fabbricati 
rurali che consentono l'insediamento sul fondo dei coltivatori, 
ricoveri per il bestiame, silos e concimaie, strade, acquedotti 
rurali, elettrodotti, cioè tutte opere indispensabili ad una mi- 
gliore conduzione dell'azienda e ad una più confortevole vita 
dellé genti di montagna, con sensibile vantaggio dei processi 
produttivi. 


Solo dopo aver realizzato certe promesse è infatti possibile 
pensare ad investimenti più direttamente produttivi, quali im- 
pianti arborei ed erbacei, colture specializzate e irrigue, alleva- 
menti di reddito. E’ quanto ci proponiamo di fare, oggi, in pre- 
visione del rilancio della nuova legge per la montagna. 


Non indifferenti difficoltà si sono incontrate per i mutui di 
miglioramento fondiario: la loro scarsa diffusione è da attri- 
buirsi all'innata diffidenza dei montanari verso gli impegni de- 
bitori e spesso alla problematica offerta di garanzie agli Istituti 
di credito di miglioramento fondiario. 

E come per i miglioramenti fondiari, così anche per le opere 
pubbliche di bonifica montana, certi interventi fondamentali era- 
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no indispensabile premessa per tutti gli altri. Alle cosidette in- 
frastrutture infatti abbiamo dato la precedenza necessaria. An- 
che in questo settore, la seconda fase d'intervento, per altro già 
iniziata, vedrà un più largo impiego di capitali in opere più di- 
rettamente connesse alia produzione, specialmente se si potran- 
no eseguire, in tutto o in parte, gli impianti irrigui già di mas- 
sima progettati. 


5 — L'accentuato miglioramento delle condizioni economiche 
e sociali di vasti strati della popolazione italiana, verificatosi nel 
dopoguerra, parallelamente allo sviluppo dell'industria, del com- 
mercio, del turismo e di numerose altre attività, ha indubbia- 
mente interessato anche l'agricoltura. E contemporaneamente e 
conseguentemente tutta l'economia italiana si è trovata quasi 
all'improvviso a competere con l'economia di altri paesi e co- 
stretta quindi a rivedere e programmare le proprie decisioni in 
base ad esigenze di mercati più vasti, nazionali ed internazionali. 
In questo quadro vanno studiate le situazioni e le prospettive 
anche dell'economia montana. Situazioni e prospettive che con- 
dizionano, ed a loro volta sono condizionate da quel fenomeno, 
che è l'esodo dalla montagna, di cui tanto si è parlato. 

Prescindendo dalle sue manifestazioni patologiche per cui 
intere valli alpine e vaste plaghe dell'appennino hanno visto ri- 
durre troppo fortemente la loro popolazione, il fenomeno ha a- 
spetti che in qualche vallata si risolvono in un migliore equili- 
brio tra risorse e popolazione. Ciò faciliterà l'attuazione di quei 
programmi di reforestazione e di allevamenti zootecnici, un tem. 
po irrealizzabili per il peso così grave della popolazione sulla 
terra. 


6 — Le nuove situazioni economiche pongono nuove ne- 
cessità: 

— scelta prioritaria dei settori di maggiore interesse e 
di prevedibile più rapido sviluppo; 

— concentrazione dei mezzi disponibili nei settori pre- 
scelti. 

Questi criteri programmatici sono stati tradotti in norme le- 
gislative per l'agricoltura italiana dal Piano Verde n. 2 che ha 
indicato per i territori montani, come settori di maggior inte- 
resse, la zootecnia e la foresta. 

Maggiore interesse che non deve escludere però l'intervento 
in altri settori della montagna: per essa, specialmente per essa, 
non si può parlare di aree d'intervento e di aree d'abbandono. 
Tutta la montagna ha una sua unica economia, a cui concorrono, 
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oltre il prato, il pascolo ed il bosco, anche altre attività come 
il turismo, l'artigianato e così via. 


7 — Accanto agli interventi a carattere economico e sociale, 
sono altrettanto indispensabili in montagna interventi tecnici di 
grande rilievo a difesa del suolo. Disordine idro-geologico e de- 
gradazione del terreno possono verificarsi maggiormente oggi 
in quelle zone di montagna ove l'esodo ha pressochè privato del. 
la continua e vigile presenza dei montanari scesi a valle. Sono 
problemi che la nostra responsabilità non può sottovalutare. 

Nè vanno sottovalutate le situazioni di quelle zone dove i 
montanari sono rimasti e dove la presenza dello Stato è neces- 
saria per suggerire e sostenere l’adozione di quei criteri che la 
tecnica offre e senza i quali è illusorio parlare in tempi moderni 
di agricoltura redditizia. Ciò vale per le colture, per la trasfor- 
mazione dei prodotti, per il loro commercio. 


8 — Ho accennato solo ad alcune tra le principali ragioni 
(non dimentichiamo il preciso disposto, tra l’altro, dell’art. 44 
della Costituzione) che determinano la necessità del manteni- 
mento di una legislazione per la montagna, ad essa connaturale, 
non solo nel contenuto e nel finanziamento, ma anche negli or- 
gani della sua attuazione. Ed a me pare che si possa rivendicare 
al Corpo Forestale dello Stato la particolare idoneità ad ope- 
rare in montagna, per la passione e la instancabile opera che esso 
ha sempre dedicato a favore di quelle popolazioni e per la sen- 
sibilità che gli deriva dalla conoscenza locale degli aspetti sociali 
ed umani che debbono costituire la premessa, ed insieme il fine 
di ogni iniziativa. Naturalmente, gli è stata di conforto e di aiuto 
la fattiva collaborazione degli Enti che si occupano degli stessi 
problemi (Amm.ni Prov. Camere di C.I.A., U.N.C.E.M., Consorzi, 
Consigli di Valle, ecc.). — Ed io mi auguro che questa collabo- 
razione non gli mancherà per il futuro. 


9 — Abbiamo detto che l'azione per un effettivo ulteriore 
potenziamento dell'economia montana, in armonia con le neces- 
sità di sviluppo degli altri settori economici e produttivi del 
Paese, dovrà imperniarsi sulla selvicoltura, sulla zootecnia e sul 
turismo. 

I primi due aspetti trovano parziale accoglimento nel Piano 
Verde n. 2 e sono stati già qui considerati, ma anche le possi- 
bilità del turismo dovranno avere un interessamento priorita- 
rio. E' ben vero che questo settore esula dalle competenze del 
Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste, ma turismo significa 
bosco, turismo significa strade, luce, acqua, servizi ed attrezza- 
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ture igieniche e sociali, sia pubbliche che private, significa in 
una parola elevare il tenore di vita dell'ambiente montano. Pur- 
troppo l'art. 17 della nuova legge, mortificando l’attività svolta 
dal Corpo Forestale in 14 anni, restringe il campo della sua at- 
tività solo alle aziende silvo-pastorali. 

Altri problemi che la nuova legge dovrà affrontare: 


— la ricomposizione delle aziende montane, premessa in- 
dispensabile alla creazione di imprese veramente vitali; 


— la regolamentazione degli usi civici, senza la quale non 
sarà possibile procedere a radicali modifiche di superati ordina- 
menti culturali; 


— la semplificazione delle procedure per la concessione 
del credito agevolato, anche attraverso la trasformazione della 
garanzia sussidiaria dello Stato in garanzia primaria; 

— l'aumento del limite massimo del reddito agrario com- 
plessivo attualmente consentito per la concessione di mutui a 
medi e piccoli proprietari; 

— l'istituzione di un fondo di rotazione analogo a quello 
della legge 25-7-1952, n. 949; 

— l'unificazione degli Enti che operano in montagna e 
l'adeguamento dei criteri che presiedono al riconoscimento della 
idoneità ad assumere funzioni di consorzi di bonifica montana, 
onde evitare duplicazioni inutili e dannose. 


Ed ora permettetemi un cenno su di un grosso problema di 
grande attualità: 


Se vi è un campo dell'attività umana per il quale non solo 
è auspicabile, ma è indispensabile una programmazione, nel tem- 
po e nello spazio, questo è proprio quello della economia mon- 
tana, inteso nel senso più vasto e più completo (agricoltura e 
selvicoltura, connesso al turismo ecc.). 

Già un primo, validissimo e razionale indirizzo fu dato dal 
compianto ed illustre Maestro Arrigo Serpieri, con la prescrizio- 
ne, nella legge 13-2-1933 n. 215, dei piani generali di bonifica, 
che altro non sono che la programmazione degli investimenti 
statali e privati in opere pubbliche, secondo un ponderato or- 
dine cronologico, per inquadrare gli obiettivi da raggiungere nel- 
la più complessa e integrale visione della politica economica 
della nazione. 

Fu un coraggioso e lungimirante tentativo, purtroppo rimasto 
in parte sterile per il mancato completamento, da parte dei pri- 
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vati, delle opere di loro competenza e, per quanto riguarda la 
montagna, dalla quasi totale esclusione di quest'ultima dai be- 
nefici previsti dalla legge. 


La legge 25 luglio 1952, n. 951, con l'art. 17, riportò la pre- 
scrizione, per ciascun comprensorio di bonifica montana, del pia- 
no generale di bonifica, e per il lavoro già eseguito in questo 
settore in campo nazionale (97 piani già redatti su 130 Compren- 
sori di bonifica montana), si può affermare che esso non solo 
è stato notevole, ma ha già permesso di passare alla realizza- 
zione delle opere previste nel piano. 


Per quanto riguarda più da vicino la Liguria, su un totale 
di 10 Comprensori di bonifica montana, per una superficie com- 
plessiva di Ha. 290.193, sono già stati studiati n. 4 piani generali, 
di cui uno solo approvato, interessanti una superficie di Ha. 
138.489 e zone in fase avanzata di studio altri 6 piani per 151.704. 
ettari. Le lungaggini dell'iter burocratico per l'approvazione dei 
piani sono una forte remora allo snellimento del lavoro. 


Purtroppo, se la programmazione, nel campo dell'economia 
montana, ivi compresi naturalmente i rimboschimenti, è stata 
all'avanguardia di questo attuale indirizzo politico-economico, 
non è stato ancora risolto il problema per il reperimento dei 
fondi, onde poter dare attuazione alle opere programmate. 


E proprio la legge 991 ha avuto questo strano destino che, 
speriamo, non si ripeta con la nuova legge sulla montagna in 
corso di studio, e cioè: allorchè la legge fu emanata, c'erano i 
fondi, ma mancavano i programmi; oggi ci troviamo di fronte 
ad una situazione esattamente opposta, ci sono i programmi e i 
fondi sono inadeguati. 

Da questa constatazione, purtroppo molto significativa, sca- 
turisce il principio che non solo la programmazione, nel campo 
specifico, è indispensabile, ma va seriamente, razionalmente, scru- 
polosamente studiata in tutti i suoi aspetti tecnici, economici e 
sociali, ed è quello che si è fatto con i piani generali di bonifica. 

Pochi o tanti che siano i fondi del bilancio statale, destinati 
all'economia montana, questi devono essere costanti nel tempo, 
perchè in questa attività non sono ammissibili soluzioni di con- 
tinuità, e quando un'opera è iniziata dev'essere portata a buon 
fine e quando è ultimata dev'essere mantenuta efficiente. 

Ma vi è un altro aspetto del problema, che possiamo sen- 
z'altro considerare di primaria importanza. Occorre arrestare, 
comunque, lo spopolamento della montagna. 

Se, in un primo momento, il fenomeno è stato fisiologico e 
salutare, soprattutto agli effetti della instaurazione di un certo 
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equilibrio fra risorse e popolazione, come ho già accennato, ora 
sta diventando patologico e deleterio. 

E qui sta il lato politico e, direi, umano della programma- 
zione dell'economia montana. 

Per una provvidenziale coincidenza, l’attività del Corpo Fo- 
restale dello Stato in montagna (piantagioni, risarcimenti, cure 
colturali ai vivai ed ai giovani rimboschimenti, utilizzazione dei 
boschi ecc.) si svolge, di regola, nelle stagioni — primavera e 
autunno — nelle quali il montanaro, e più specialmente il colti- 
vatore diretto, intensamente impegnato durante la stagione esti- 
va, è disoccupato e sottoccupato. 

Il potergli assicurare, per questi altri 4-5 mesi dell’anno, 
mediante una ragionata programmazione d’interventi, che potreb- 
be essere quinquennale, come trentennale, un reddito anche mo- 
desto, ma, ripeto, ordinato, metodico, e costante nel tempo, lo 
metterebbe, ne sono sicuro, nella condizione di non abbandonare 
così precipitosamente il suo paesello ed il suo casolare. 

Quanto sono venuto esponendo trae fondamento dalla nota 
aggiuntiva al programma di sviluppo economico approvato dal 
Consiglio dei Ministri e che è stata. così formulata: « Un 
particolare impegno sarà assunto per le zone di montagna 
mediante interventi rivolti alla massima utilizzazione delle 
risorse locali e ad assicurare più civili condizioni di vita. Ciò 
impedirà un esodo ulteriore e creerà condizioni più favorevoli 
per la sistemazione idrogeologica del territorio ». 

Ed è appunto in relazione a questo precetto che io ho 
esposto le mie considerazioni sulla possibilità di intervento nelle 
zone montane. 
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IL MIGLIORAMENTO 
DELLE ABITAZIONI RURALI 


di GIUSEPPE M. PIAZZONI 


Si è tenuta ad Aurillac (Francia) dal 1 al 4 giugno l' 8* 
giornata di studio sui problemi economici e sociali delle po- 
polazioni della montagna europea. L'Uncem è stata rappre- 
sentata dal Consigliere Piazzi e dal Vice Presidente Piazzo- 
ni che ha svolto la seguente relazione: 


L'esigenza del miglioramento delle abitazioni, quale aspet- 
to del miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni 
montanare, ben trova la sua collocazione in questo Convegno 
dedicato all'esame dei più impegnativi e generali problemi delle 
zone montane Europee. 

Non è, infatti, possibile prescindere dall'uomo, centro del- 
l'interesse e dell'intervento dello Stato e degli Enti Locali a fa- 
vore della rinascita delle zone montane e depresse, che nelle 
regioni settentrionali d'Italia sono contraddistinte dal più ac- 
centuato, evidente squilibrio rispetto alle fiorenti vicine zone in- 
dustriali nelle quali man mano vanno a confluire, quasi appa- 
gando il desiderio di vivere una vita migliore e più umana, le 
popolazioni che abbandonano la montagna. 

All'uomo e alla donna che devono vivere in montagna van- 
no le preoccupazioni nostre affinchè anche la dimora sia più 
consona al vivere civile. E' un risanamento morale e spirituale 
prima ancora che materiale che viene ad essere compiuto quan- 
do si ammoderna una abitazione in montagna. Il contadino, qui 
e altrove, sempre più restio a spendere qualcosa per la casa, an- 
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zichè per l'azienda, il bestiame e le attrezzature, quando rie- 
sce a sistemare la propria casa può veramente sentirsi soddi- 
sfatto, perchè anche quella è una fatica tutta sua personale e 
dei suoi familiari, dopo aver trasportato a dorso di mulo o a 
spalla il materiale occorrente per allargare una finestra, siste- 
mare una porta, il pavimento, il tetto della propria casa. 

Statistiche sulle condizioni delle abitazioni rurali pratica- 
mente non esistono. Anche il censimento dell'agricoltura svolto 
nell'aprile 1961 non reca che dati limitati alla fornitura o me- 
no di acqua potabile ed energia elettrica alle abitazioni rurali. 
Da alcuni dati risulta che in Italia il 31,47 per cento delle abi- 
tazioni è sprovvisto di acqua potabile ed il 17 per cento di 
energia elettrica. 

La società rurale è da tempo in movimento. Le trasforma- 
zioni che caratterizzano la compagine nazionale si ripercuotono 
direttamente anche sulle strutture del mondo rurale apparso nei 
secoli come il simbolo della conservazione e della immobilità. Il 
progresso tecnologico pervade questo ambiente rimasto fedele 
a pratiche colturali e a strumenti quasi millenari. 


La casa, anche la più modesta del contadino di montagna, 
deve essere un ambiente accogliente perchè ciascuno « viva ». Il 
pessimo stato di conservazione e il senso di abbandono in cui si 
trovano molte abitazioni in montagna portano, prima ancora del- 
la insalubrità, il disamore verso la casa. 


L'umidità causata da infiltrazioni d'acqua, i muri sbrecciati, 
i serramenti sconnessi, i pavimenti addirittura in terra battuta, 
la polvere e il fango o le esalazioni della stalla contigua alla ca- 
sa fanno di questa un ambiente di soggiorno assai poco ospitale, 
triste e avvilente. 

La modesta cubatura dei locali adibiti a camere da letto, in- 
sufficienti ad ospitare due persone mentre ne ospitano quattro o 
sei, promiscuità dell'alloggio tra genitori e figli sono altri aspetti 
del quadro che è dinanzi a noi, fotografia della realtà di molte 
zone dell'arco alpino, oltre che delle regioni più depresse del sud 
d'Italia. ‘qa 

La donna, fatalisticamente rassegnata a vivere in questi am- 
bienti, appena la casa si migliora riprende fiducia in se stessa e 
fa rivivere di una vita nuova tutta la famiglia. Gente rimasta per 
decenni in stato di abulia e di sfiducia in tutto e in tutti ha ri- 
trovato nella casa rimessa a nuovo, colle pareti dipinte di fre- 
sco, le tendine alle finestre ed i fiori al davanzale, il senso della 
propria vita, non destinata soltanto alle lunghe estenuanti fati- 
che del pascolo o del bosco. Queste le impressioni che io stesso 
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ho raccolto visitando le abitazioni delle zone montane della mia 
provincia, dopo il concorso indetto per assegnare contributi-pre- 
mio per il miglioramento delle abitazioni rurali. « Non è soltan- 
to con la bella casa che possiamo trattenere i nostri figli in mon- 
tagna — ci hanno detto in in Vaddasca — ma essa ci aiuta tan- 
to a non perderli ». E' questo uno degli aspetti, non solo affetti. 
vi, della iniziativa. 

Un vigoroso impulso affinché si provveda alla «casa rurale» 
è stato certamente dato dall’intervento, peraltro facoltativo tra 
i compiti di istituto ed i finanziamenti delle Amministrazioni Pro- 
vinciali, degli Enti locali. E’ da augurarsi che ancora più effi- 
cacemente possa intervenire lo Stato, nei prossimi anni. 


Le infrastrutture. 


Perchè l’abitazione possa essere migliorata occorre che tutto 
il centro e il nucleo abitato di cui è parte sia adeguatamente for- 
nito dei servizi essenziali. Le strade di accesso ai villaggi più 
lontani, la illuminazione, l'acquedotto e la stessa fognatura sono 
impianti essenziali per ogni civile residenza. 


Purtroppo, le manchevolezze di queste infrastrutture sono 
ancora notevoli e risparmio la citazione delle cifre. Troppe sono 
ancora le richieste di contributo inoltrato dai Comuni soprattut- 
to per acquedotti e fognature, rimaste inevase da parte dello 
Stato. 

I centri e nuclei abitati con almeno 200 abitanti, dal censi- 
mento del 1961 risultavano quasi tutti allacciati alla energia elet- 
trica mentre i centri con meno di 100 abitanti sprovvisti erano 
239 in tutta Italia, dei quali 26 nel nord (25 nel Veneto e 1 in 
Emilia). 

Per quanto riguarda, invece, le « cause sparse », una indagine 
attuata nel 1958 nell'Italia Settentrionale, dove risiede circa la 
metà degli abitanti viventi in case sparse. ha posto in luce che 
solo i due terzi di essi risulta allacciata all'energia elettrica. 


Pur trovandosi il nostro Paese nelle condizioni pari alla 
Francia e alla Gran Bretagna, in ordine alle abitazioni fornite del 
servizio elettrico, (93%. Italia, 94% Francia e 93% Gran Breta- 
gna), esiste la possibilità di incrementare notevolmente i consu- 
mi di energia elettrica negli usi agricoli in rapporto all'aumento 
della meccanizzazione. 

Ragguagliato ad altri Paesi il consumo di energia elettrica a 
scopo agricolo in Italia rappresenta l’1,25% rispetto al totale del 
consumo nazionale, mentre per gli Stati Uniti tale percentuale 
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tà 


sale all'1,70%, per la Germania all’1,80%, per la Gran Bretagna 
(escluse Scozia e Irlanda del Nord) all’1,92%, per ia Francia al 
2,20%. 

Le possibilità dello sviluppo della meccanizzazione e della 
clettrificazione in agricoltura sono rese particolarmente difficili 
dall’alto costo dei macchinari e degli allacciamenti per le case 
sparse e le aziende agricole fuori dai centri abitati. Non sempre 
è possibile attingere ai fondi della legge sulla montagna per ot- 
tenere contributi. 

E’ certo comunque, che lo sviluppo dell'agricoltura non può 
prescindere da questi settori. La irrigazione a pioggia, l’uso di 
pompe, di trinciaforaggi, l'assicurazione artificiale dei foraggi, lo 
impianto di mungitura meccanica e la refrigerazione del latte so. 
no gli aspetti più interessanti della nuova meccanizzazione agra- 
ria legata all'utilizzo dell'energia elettrica, validi anche nei terri. 
tori montani e collinari. 

Nella regione Lombarda ad esempio, il consumo medio an- 
nuo di energia per uso agricolo si aggira sui 50 Kwh per ettaro 
coltivato, mentre se si comprendono le abitazioni dei contadini 
si arriva a circa 63 Kwh per ettaro. Questi consumi medi, in una 
zona tra le più adatte a tale applicazioni, sono quattro volte su- 
periori alla media nazionale e dimostrano le realistiche prospet- 
tive di sviluppo per alcune altre regioni italiane. 

L'approvvigionamento idrico è uno dei problemi igienico-sa. 
nitari più pressanti. 


Le abitazioni 


E’ necessario premettere che parlando di sistemazione di ca- 
se rurali o di nuove costruzioni occorre tenere presenti le carat- 
teristiche urbanistiche e storiche delle singole località. Certe ca- 
se nuove costruite in montagna senza il minimo rispetto delle 
caratteristiche generali della zona circostante, sono un obbrobrio 
e mi permetto di rinnovare da questa sede la raccomandazione 
fatta al Congresso di Urbanistica affinchè gli Architetti ed Inge- 
gneri tengano conto di questi aspetti « di contorno » nella pro- 
gettazione ed esecuzione di opere edilizie in zone montane. 

Occorre anche distinguere, nel modo di procedere, le abita- 
zioni ubicate in zone esclusivamente agricole da quelle in zone 
di facile accesso turistico. 

In Austria e Svizzera sono note le case contadine con came- 
re per villeggianti estivi e in quelle nazioni normalmente un ter- 
zo del reddito annuo della famiglia contadina è rappresentato dal 
turismo. In Italia è difficile che nei paesi di montagna si possa 
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trovare nelle case private l'ospitalità che si trova in altri paesi. 
I servizi igienici dove non esiste acquedotto e fognatura non so- 
no che una speranza sempre lontana dalla realtà! 

Quante saranno le case rurali da sistemare? Da una relazio- 
ne svolta dall'UNCEM si è affermato che, calcolando nel 30% 
i fabbricati da sistemare e nel 20 quelli da ricostruire, per for- 
nire di una casa decente ogni famiglia montanara occorrerebbe. 
ro non meno di 20.000 nuovi fabbricati dal costo medio di 5 mi- 
lioni ciascuno con la spesa di 100 miliardi; per la riparazione di 
altri 30.000 fabbricati, con spesa media di 2.000.000 ciascuno oc- 
correrebbero altri 60 miliardi; infine altri 200 miliardi occorre- 
rebbero per i servizi idrico-sanitari nei comuni. Sono 360 miliar- 
di da spendere ed è certo che senza adeguati e solleciti contribu- 
ti le popolazioni delle zone montane ben poco potranno fare. 

Nel volume pubblicato dalla Cassa di Risparmio delle PP.LL. 
di Milano si conclude con la seguente valutazione dello sforzo 
necessario per tale opera: abitazioni: 13 miliardi e 740 milioni: 
stalle: 5 miliardi e 519 milioni; fabbricato di uso accessorio (ma- 
gazzini, sili, fienili, porticati, rimesse, pollai e porcili): 8 miliar- 
di e 144 milioni per un totale di 27 miliardi e 405 milioni di lire. 
Supposto che i circa 250.000 ettari di superficie agraria e fore- 
stale della provincia di Milano abbiano in media un valore di 
1.500.000 per ettaro, risulterebbe un valore complessivo di 375 
miliardi: la spesa necessaria per il ripristino dei relativi fabbri- 
cati rurali risulta inferiore all'’8% di tale valore. 


Interventi dello Stato e degli Enti locali per il miglioramento del- 
le case rurali. 


Legge fondamentale cui fare ricorso per l'intervento dello 
Stato a favore del miglioramento delle abitazioni rurali è la leg- 
ge sulla bonifica integrale, emessa il 23 Febbraio 1933 con nu- 
mero 215. Purtroppo i fondi disponibili in base al disposto della 
legge suddetta si esauriscono nei primi mesi dell’esercizio fi- 
nanziario, lasciando pochissime possibilità di vedere accolte le 
domande. : 

Sovviene ora il « piano verde » con uno stanziamento ag- 
giuntivo da utilizzarsi in base alla suddetta legge del 1933. I sus- 
sidi, nella misura massima del 50% della spesa riconosciuta am- 
missibile, sono concedibili « per la costruzione di fabbricati ru- 
rali destinati ad abitazioni di piccoli proprietari coltivatori di- 
retti ivi compresi i servizi e gli impianti accessori, nonchè i va- 
ni per uso aziendale e per il ricovero del bestiame e degli at- 
trezzi ». 
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Il « piano verde » dispone anche la proroga al 30 Giugno '69 
delle operazioni del « fondo di rotazione » istituito con la Leg- 
ge 25 Luglio 1952 n. 949, prolungando altresì i periodi di ammor- 
tamento dei prestiti e mutui per gli impianti irrigui e gli edifi- 
ci rurali, che vengono portati rispettivamente da 6 a 12 anni a 
8 e 20 anni, onde rendere più agevolmente sopportabile, con una 
più conveniente rateizzazione, l'onere del rimborso delle somme 
mutuate per queste costose opere. 

Altro intervento di notevole importanza per la sistemazione 
delle case rurali è dato dalla Legge sulla Montagna (25 Luglio 
1952, n. 991) la quale dispone l'assegnazione di contributi fino 
al 50% per la costruzione o ricostruzione di case rurali e mutui 
dell'80% della spesa, rimborsabili in 30 anni con la quota annua 
,(di interesse e di ammortamento) del 4%, per il miglioramen- 
to igienico e ricettivo delle abitazioni rurali, anche ai fini del 
turismo, esclusa però ogni attività alberghiera. 

Accanto ai suaccennati provvedimenti, non sempre accessi- 
bili nella proporzione desiderata in tutte le provincie dell'Arco 
Alpino, possiamo enumerare le molteplici iniziative attuate dalle 
amministrazioni provinciali e locali a favore della casa rurale. 


Sostanzialmente le citate Amministrazioni, con criteri ana- 


È loghi hanno assegnato contributi a fondo perduto (e quindi più 
‘© appetibili e graditi dagli interessati) dell'ordine del 20-25% sul. 


la spesa totale occorrente, con un massimo di circa Lire 200.000 
a richiedente, per la sistemazione delle case rurali. 
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IN PARLAMENTO 


AREE DEPRESSE - LA CACCIA - PIANO VERDE 


La Commissione speciale della Camera per gli interventi in favore 
delle zone depresse dell’Italia centro-settentrionale ha esaminato, sotto la 
Presidenza dell'On. Carlo Russo, il disegno di legge governativo che il 
Senato aveva approvato il 18 maggio scorso, nonchè cinque proposte di 
legge presentate dai Deputati Franchi, De Cocci, Jozzelli e Cruciani che si 
collegano al provvedimento governativo. Poiché non è stato possibile un 
esame dei provvedimenti in sede legislativa nell'ambito della Commissio- 
ne speciale, il dibattito in sede reterente sui progetti dì legge è stato limi- 
tato soltanto a tre sedute della Comuinissione, 

Diremo subito che, ‘a conclusione dei suoi lavori, la Commissione ha 
approvato il lesto degii articoli del disegno di legge già approvato dal 
Scnaio, per consentire all'iter parlamentare della legge maggiore celerità, 
ed alla legge più efficacia politica. 


Dopo un'ampia illustrazione della portata e delle tinalità del disegno 
di legge faita dal relatore di maggioranza, l'On. Guerrini, il quale ha tra 
d'altro messo in evidenza che, con questo disegno di legge, si ha il supe- 
ramento di quella politica « assistenziale » svolta in passato nei confronti 
di smgole localià, il Ministro Pastore, il quale ha seguito i lavori della Com- 
missione con particolare attenzione, ha voluto coniermare che la novità del 
provvedimento consiste proprio nel superamento del criterio fondato sulie 
circoscrizioni degli enti locali per la determinazione delle zone di inter- 
vento. li Ministro, inoltre, e in apertura dei lavori, ha tenuto a precisare 
che la destinazione dell'intero stanziamento a carico del 1966 per il com- 
pletamento delle opere gia iniziate nei territori montani è stato determi- 
nato dalla considerazione della possibilità di una immediata attuazione 
delle provviaenze predisposte nonchè per la notevole quantità dei progetti 
già deliberati ed avviati. ll Ministro Pastore, pur escludendo che ciò pos- 
sa costituire come una scelia discriminatoria a danno dei territori non 
montani, non ha tuttavia nascosto che la cifra stanziata non potrà assi- 
curare il totale completamento delle opere; per le zone che risulteranno 
successivamente escluse dalle provvidenze saranno predisposti idonei stru- 
menti legislativi. 

Numerosi sono stati gli interventi dei Deputati nel corso delle sedute 
della Commissione. In particolare ricorderemo che l'On. Lusoli, lamentan- 
do la mancanza dì una politica organica del Governo sui problemi della 
montagna, ‘ha detto di ritenere che gli interventi straordinari, non coordi- 
nati con la politica economica generale, altro non faranno che aumentare 
la confusione e le ingiustizie distributive. 
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I problemi delle aree depresse della montagna sono stati al centro 
dell’efficace intervento fatto dall’On. Ghio, Presidente della nostra 
Unione. Non vi possono essere — egli ha detto — discriminazio- 
mì tra zona e zona e pertanto il Parlamento, che è il portatore 
degli interessi della Nazione, deve provvedere per tutti i cittadini i quali 
vivono in condizioni disagiate, dovunque essi si trovino. Per tutte le zone 
di montagna del nostro tacese vi deve essere una normativa comune, ma 
soprattutto si deve fare in modo di fermare l'esodo della popolazione da 
quelle zone, perche una vola che sono state abbandonate ditricilmente 
vengono ripopolate: quella partenza raramente ha un ritorno. Riallaccian- 
dosi poi alla precisazione uel Ministro, e cioè che l'iniero stanziamento 
previsto dalla iegge per il 1906 servirenbe a completare ile opere già ini 
ziale nei territori montani, l'Un. Ghio ha chiesto al Governo di aumentare 
ll previsto stanziamento ui 2U0 miuara,, essendo tale stanziamento del 
tutto insulticiente alle piu urgenti ed indirreribili necessita dei comuni 
montani. 

La necessità di una legislazione straordinaria in favore delle arce 
depresse del Centro-Nord venne sostenuta tin dal 1949 dall'On. Lucifredi. 
Lo ha ricordato alla Commissione lo stesso Paviamentare ligure il quale, 
rivendicando altresi la paternita den'arl, d della 1tgge 647 sulle esenzioni 
liscali, ha spiegato come lurono lissati i criteri per identificare, in quei 
primi provvedimenti, le zone depresse e mettere in movimento tutti que- 
gl strumenti d'intervento diretti a promuoverne il « decollo economico ». 
Vennero sl prese in considerazione 1e opere in quanto capaci di soddistare 
certe esigenze di sviluppo, ma non le circoscrizioni territoriali in quantu 
tali. L'attuale disegno di legge costilusce percio un superamento di quelia 
lase di legislazione e, specialmente per la delimitazione delle zone monta- 
ne, l'On. Lucitredi ha arlermato ar concoruare con la impostazione e gli 
indirizzi che lo caratterizzano. 

A conclusione della discussione il Ministro Pastore ha dichiarato alla 
Commissione che i criteri per la idenliticazione delle zone di intervento 
rappresentano la novità del provvedimento governativo che si appresta a 
ricevere il voto della Camera e che non vi è stato altatto alcun mancato 
«raccordo » del disegno di legge con il programma economico nazionale. 
Il capitolo del piano relativo alle zone depresse — ha precisato il Mini- 
stro — venne elaborato d'intesa con il Comitato dei Ministri per il Mez- 
zogiorno. 

Due relazioni, una di maggioranza dell'on. Guerrini ed una di mino- 
ranza dell'on. Busetto, hanno accompagnato in Aula il progetto di legge 
che è stato approvato nel testo già votato dal Senato e già da noi pubbli. 
cato sul numero precedente. Nel dibattito è intervenuto il nostro Presi 
dente, l'intervento del quale pubblichiamo in altra parte della rivista. 


de 


La riforma della legge sulla caccia, che per tre legislature si è tra- 
scinata dai banchi della Camera a quelli del Senato senza giungere mai 
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in porto, ha finalmente compiuto in questi ultimi giorni un passo deci- 
sivo con l'approvazione ricevuta Commissione per l'Agricoltura della Ca- 
mera. E' vero che per rendere efficiente il provvedimento occorre ora la 
approvazione del Senato e che difficilmente esso entrerà in vigore prima 
dell'apertura della stagione venatoria, ciononostante sì è questa volta, per 
usare un termine sportivo, sulla dirittura d'arrivo, 

Le principali innovazioni che verranno apportate alla legge vigente 
riguardano la validità della licenza (da cinque a sei anni, con facoltà di 
pagare la tassa mediante speciali marche); assicurazione obbligatoria per 
i cacciatori su un capitale unico di responsabilità civile verso terzi pari 
ad un minimo di cinque milioni; apertura della caccia alla selvaggina 
staziale protetta nella seconda domenica di settembre; caccia alla selvag- 
gina migratoria consentita dalla domenica successiva al 15 agosto fino al 
i gennaio. 

Dobbiamo ancora rilevare che viene riconosciuta alle riserve la fun- 
zione di incrementare la produzione della selvaggina, anche a favore dei 
terreni liberi, ed in relazione a ciò sarà stabilito che ogni riserva annual. 
mente fornisca al Comitato Provinciale della caccia un certo quantitativo 
di selvaggina da ripopolamento. La zona faunistica delle Alpi, inoltre, sarà 
tutta sottoposta a regime di caccia controllata. In essa saranno permesse 
riserve anche a carattere naturalistico per Ja conservazione e l'incremento 
della fauna. Sarà prevista pure la facoltà di costituire oasi di protezione 
e di rifugio per la fauna staziale e migratoria; in tali casi verrà vietata 
la caccia su tutta la direttrice di percorso della selvaggina. 

E’ stato rilevato che la nuova legge contiene molte utili innovazioni, 
ma che ancora prevede una eccessiva larghezza in materia di quelle cacce 
primaverili che già tante polemiche ebbero a suscitare; questa, come al- 
tre perplessità, potrebbero vemre eliminate dall'esame che della legge sarà 
fatto in Senato. 


A Palazzo Madama è stato approvato il secondo « Piano verde »: 900 
miliardi in favore dell'agricoltura in cinque anni. Il provvedimento pas- 
serà ora alla Camera, ove sarà esaminato alia ripresa autunnale dei lavori. 

Il secondo « Piano verde » {l'esatto titolo della legge è « provvedimenti 
per l'agricoltura neì quinquennio 1966-70 ») si propone, con interventi di 
carattere straordinario, di attuare le indicazioni del programma nazionale 
di sviluppo economico, di inserire l'agricoltura nazionale nel MEC, di fa- 
vorire a questo scopo e con opportuni incentivi il consolidamento funzio- 
nale ed economico delle imprese coltivatrici, in modo particolare quelle 
familiari, per migliorarne l'efficienza e la produttività. 


Mario Maccio' 
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INTERVENTO dell'On. GHIO 
nella DISCUSSIONE sul DISEGNO 
di LEGGE per le AREE DEPRESSE 


Signor Presidente, Onorevoli Colleghi, la discussione generale su que- 
sto disegno di legge induce fatalmente ad una serie di tentazioni. Per 
parte mia, cercherò, data anche la parte politica a cui appartengo, di 
rifuggire dalla maggior parte di esse, anche se a qualcuna dovrò indulgere. 


Non è certo una tentazione quella di dare atto, pubblicamente, all'On. 
Ministro Pastore, della sensibilità che ha saputo dimostrare coll'aver in- 
trodotto personalmente una serie di emendamenti al testo originale al 
disegno di legge in esame e nell'aver accolto una parte notevole delle 
richieste avanzate dagli amministratori e dalle popolazioni della nostra 
montagna che sommano circa 3 mila Comuni ed un numero notevole di 
provincie. 


Mi sembra che la soluzione adottata ccontemperi in questa legge le 
esigenze della montagna con quelle degli altri settori cui il provvedimento 
è rivolto. Mi sembra anche di dover sottolineare come questo non sia 
che uno dei mezzi con cui lo stato deve intervenire a favore della mon- 
tagna italiana così come non sia altro che uno dei mezzi con cui lo Stato 
interviene melle altre zone d'Italia oggetto di questo disegno di legge, 
perché proprio quella programmazione economica alla quale ha fatto 
riferimento il relatore nel suo intervento dovrebbe giungere ad un coor- 
dinamento delle iniziative delle varie leggi che il Parlamento approva 
per una finalità unica da raggiungere. 


Ritengo che per quanto riguarda le popolazioni della montagna que- 
sta legge, che indica un coordinamento tra le varie iniziative, potrebbe 
anche essere individuata in quella nuova legge per la montagna che si 
sostituirà alla legge numero 991 di ormai imminente scadenza (scadrd 
infatti. se non erro, alla fine di giugno dell'anno prossimo) ed attraverso 
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la quale si dovrebbe trovare un coordinamento delle varie iniziative, una 
delle quali è rappresentata dalla legge attualmente al nostro esame. 

Se dovessimo giudicare che questa legge risolva almeno în parte i 
problemi che da centinaia di anni affliggono la montagna italiana, evi- 
dentemente la nostra insoddisfuzione dovrebbe essere incompleta e to- 
tale; ma se consideriamo invece che questa legge concorre alla soluzio 
ne di una parte di questi problemi e che soprattutto concorre — attra- 
verso quell'art. 15 che è stato un'utile innovazione che l'altro ramo del 
Parlamento, con il consenso del Governo, ha introdotto nel testo legislati- 
vo — a risolvere una parte dei problemi già avviati a soluzione e rimasti 
a metà strada per mancanza di fondi da investire, riteniamo di poterci 
considerare, almeno per questo settore, abbastanza soddisfatti. 

GOEHRING. — Se lo dice un genovese..... 


Raccolgo l'interruzione dell'On. Gocehring che mi indica come geno- 
vese per dire che una delle tentazioni alla quale cercherò di non cedere 
è quella di non dare una impostazione regionalistica o comunque cam- 
panilistica a questa legge che riguarda metà del territorio italiano. E mi 
riallaccio a quanto afferma il relatore nella parte in cui fa riferimento 
al documento programmatico per dire che certamente si potrebbe ac- 
cettare la tesi di rifarsi a tale documento a condizione però che esso 
fosse già approvato dal Parlamento. 


So che esiste una sua obiezione a questo riguardo. E' una obiezione 
di carattere formale e giuridico alla quale io non faccio appello: non 
mi preoccupa tanto la questione formale, e cioè se il documento sia già 
stato o meno approvato dal Parlamento; mi preoccupa invece di segna- 
lare l'intenzione di coloro che hanno a cuore i problemi della montagna 
e cioè che il documento programmatico venga riformato in quella parte 
che fa riferimento alle zone depresse per far sì che ci sia un esplicito 
valido, ordinato riferimento anche alle zone di montagna. 


Io non insisto perché non ritengo che ci siano degli elementi suffi- 
cienti per garantire allo stato attuale l'esatta individuazione delle zone. 
Sappiamo benissimo che queste zone sono state discrezionali e quindi 
non pensiamo che queste siano le tavole di Mosè, le tavole delle leggi 
depositate, immutabili. D'altronde anche lo stesso relatore opportunamen- 
te fa osservare che in prosieguo, lasciando una miaggiore elasticità alla 
interpretazione della legge, la si potrà adeguare alle mutate esigenze e 
si potranno correggere gli errori che si riscontreranno nella sua appli 
cazione. 

Ma mi corre l'obbligo di rilevare come in quelle zone di primario 
sviluppo industriale, che appartengono al cosidetto triangolo industriale, 
la Liguria, il Piemonte, la Lombardia ed una parte del Veneto, non ci 
sia una omogenea distribuzione del reddito ad un livello tale da far sì 
che non esistano delle « oasi», (fanto per adoperare un vocabolo che 
che ella, onorevole relatore, ha introdotto nella sua relazione) in cui la 
depressione economica non abbia nulla da invidiare purtroppo a quella 
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di altre zone del territorio italiano: basti pensare a talune valli del cu- 
neese, dove la vita è ancora limitata alle sue primordiali manifestazioni, 
dove non esiste alcuno di quegli elementari comforts che non mancano 
in alcuna delle abitazioni della periferia di qualunque città d'Italia. 

A questo proposito mi riallaccio ad un altro punto della relazione, 
quello che parla delle incentivazioni alla installazione di industrie in 
determinate zone. 

Io penso che unanime sia il consenso per non aver voluto introdurre 
a questo punto le industrie edilizie. E' evidente il modo con cui si riesce 
ad alimentare una speculazione, dando sede ad una industria edilizia in 
un territorio depresso o in un comune montano e poi svolgere l’attività 
in altre zone, ma beneficiando delle particolari agevolazioni fiscali della 
legge. Però ritengo altrettanto doveroso che il Governo, non in questo 
testo legislativo dove non saprei come utilmente collocarlo (e lascio 
eventualmente alla sensibilità del Ministro di vedere se ci fosse una 
possibilità di questo genere, che a me sfugge), ma attraverso altrî prov- 
vedimenti legislativi, cerchi di sanare la notevole lacuna circa l'edilizia 
delle zone di montagna. 

Noi abbiamo sfornato una serie di leggi che dovrebbero servire a 
sviluppare l'attività edilizia nel campo popolare, nel campo di coloro 
che hanno minori possibilità per carantirsi un alloggio. Io sfido chiun- 
que a volermi dire quale di queste legei ha potuto trovare pratica ap- 
plicazione in una rona della montagna italiana. 


MASCHIELLA — Ma nemmeno in pianura, questo è il problema. 

Ghio — Non c'è alcuna leege che nbbia consentito da parte delle po- 
nolazioni della montagna la nossibilità di pratica attuazione. Certo del 
le possibilità teoriche ce ne sarà una infinità. mo nraticamente i mon- 
tanari non sono în condizione. anche ner il tino delle costruzioni che 
devono essere realizzate in montagna, di avvalersi delle leggi attualmente 
vigenti. Onesta lacuna dovrà essere colmata, se si vorrà dare un altro 
contributo per impedire un u!terinre esodo delle nostre zone di montagna. 

GOEHRRING — Poi auando hanno le case cosa fanno sulle montagne? 

GHIO — L'onorevole Goehrine ha l'abilità di introdurre le sue osser- 
vozioni nel mio discorso. ed io lo ringrazio perché mi agevola. 

PASTORE Ministra senza portafoglio — E' una forma di incentiva. 
zione. 

GHIO — Che cosa fanno, diceva l'Onorevole Goehring, queste popo- 
lazioni una volta che avranno la casa? Certo bisogna che noi realizziamo 
delle condizioni umiane di vita per consentire loro di continuare ad ope- 
rare in queste zone. Ma è altrettanto certo che il giorno in cui il Paese 
mon avrà provveduto a queste loro esigenze dovranno affrontare due se- 
rie di problemi: 

1) - assicurare a queste popolazioni lavoro e casa al piano o nelle 
città dove forse finiranno per trasferirsi quando non avranno più possi- 
bilità di vivere sui territori dove sono nate; 
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2) - inviare nella zona di montagna funzionari e dipendenti dello 
Stato che provvedano a tutta quella serie di esigenze per il mantenimento 
delle colture arboree, degli argini, insonima di tutto il sistema di difesa 
della pianura e della valle dai fenomeni meteorologici che altrimenti 
la montagna riverserebbe sul piano. Pertanto, il costo economico che il 
Paese dovrebbe sopportare per risolvere questi problemi che oggi ven- 
gono in gran parte affrontati attraverso il sacrificio dei montanari sareb- 
be enormemente maggiore. 


Vorrei anche tranquillizzare coloro che hanno pronunciato discorsi 
più chiaramente campanilistici (astraggo dalla relazione, parlo degli in- 
terventi, nè intendo soffermarmi su alcuni spunti che potrei facilmente 
controbattere: parlo più genericamente, anche perché è più bello un di- 
scorso che non è rivolto a nessuno: riconosco per altro che indubbia- 
mente quegli spunti a cui prima accennavo hanno una giustificazione, 
prima di tutto — diciamolo francamente — per ragioni elettorali, e poi 
per l'attaccamento alla propria terra, alla propria gente) e che sono ap- 
parsi così preoccupati per il fatto che i primi investimenti, quelli di cui 
all’art. 15, vengano destinati alla montagna. Si tratta di investimenti che 
potranno essere immediatamente realizzati, in quanto riguardano opere 
da completare per la maggior parte delle quali esistono già î progetti 
esecutivi. Quindi da un lato si tratta di dare pratica applicazione alla 
legge nel minor tempo possibile, dall'altro di creare pure nel minor tem- 
po possibile, nuove fonti di lavoro anche nelle zone che nella legge han- 
no una particolare ambientazione quali zone previste da quella famosa 
parte del programma economico nazionale. 


Perché non è che questo articolo faccia una distinzione tra queste 
zone e le altre. Queste zone verranno a beneficiare due volte dell’inter- 
vento della legge: una prima volta quali territori di montagna che otter- 
ranno il finanziamento per il completamento delle opere. una seconda 
volta per la parte che il Comitato dei Ministri riserverà loro per inter- 
venti che consentano lo sviluppo di nuove iniziative. 

Ed io mi auguro che poi, a posteriori — perché il senno di poi è lar- 
gamente diffuso anche tra questi banchi ed a posteriori critiche e rico- 
noscimenti diventano estremamente facili. — si possa riconoscere che 
questi interventi, ora cost largamente auspicati, avranno dato appunto 
quei frutti che coloro i quali oggi così vivamente li sostengono si ripro- 
mettevano dalla loro applicazione: me lo auguro proprio di cuore per 
queste popolazioni. 

Non mi nascondo per altro che il timore che cammin facendo tutte 
le tentazioni, che hanno accompagnato l'applicazione della precedente 
come di altre leggi, riaffiorino in quella ineluttabile volontà degli uomi- 
ni di cercare di condurre possibilmente l'acqua al proprio mulino. 

Onorevole Ministro, vi sono dei punti di questa legge in relazione ai 
quali la tentazione di chiedere ancora mi spingerebbe a fare delle enun- 
ciazioni. Questa tentazione io la respingo; ne ho accolte altre, e me ne 
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dolgo; respingo questa convinto di farlo nell'interesse delle nostre popo 
lazioni montane, perché la preoccupazione che poco fa esprimeva un col- 
lega — al quale non mi posso rivolgere per le stesse doglianze che egli 
rivolgeva a un altro collega al quale non poteva rivolgersi: ognuno di 
noi vede il fuscello negli occhi degli altri — la preoccupazione, cioè di 
avere una legge migliore, francamente, onorevole Ministro ed onorevoli 
colleghi, io non desidero esternarla. Desidero invece esternare la preoc- 
cupazione opposta, quella cioè che attraverso il tentativo di migliorare 
quesia legge si procrastini ulteriormente il completamento di quelle ope- 
re che, non essendo compiute, per la maggior parte non sono funzionali 
e rappresentano, queste sì, un vero sperpero del denaro pubblico, del 
denaro dello Stato. Quindi, l'augurio che io forrnulo è quello che la leg- 
ge abbia la più rapida approvazione possibile. Naturalmente, attraverso 
l’esperienza, attraverso l'applicazione di questa legge nelle zone di mon- 
tagna e nelle zone di presunto sviluppo ci sarà la possibilità di avere 
delle nuove indicazioni circa gli errori ar quali ci siamo involontariamen- 
te avviati e attraverso nuovi provvedimenti potremo naturalmente ov- 
viare a questi errori; ma ritengo di dover insistere nella richiesta che 
quesito provvedimento debba essere rapidamente approvato così come è, 
anche se non soddisfa tutti quanti, anche se ciascuno porta con sè una 
parte di insoddisfazione, perchè l'esodo dai nostri monti purtroppo con- 
rtinua ed è largamente dimostrato che quando le nostre popolazioni ab- 
bandonano la montagna, lasciano la casa, anche se diroccata, lasciano 
le terre, lasciano quel poco di lavoro cui si erano dedicate, con l'attrattiva 
ed il miraggio delta città e quando poi nella città non trovano utile e va- 
lida occupazione, non ritornano più alle nostre montagne, ma creano an- 
che per la popolazione della città e soprattutto per lo Stato un grande, 
enorme problema, che affrontarlo nei termini di costo per l'insediamento 
di nuove unità lavorative nelle zone di pianure e nelle zone cittadine 
diventa enormemente più grave anche sotto l'aspetto finanziario per lo 
Stato italiano. 


Ma c'è un ultimo punto che nel disegno di legge non trova logica- 
mente nessuna esplicitazione, ma che a me preme di sottolineare per 
concludere il mio discorso, ed è che queste nostre popolazioni di monta- 
gna conservano una tradizione di laboriosità, di spirito di sacrificio, di 
dedizione, di amore di Patria nella quale noi, al di là di ogni altra con- 
siderazione pur valida, e che io ho gid espresso, di natura economica, 
dobbiamo rivolgere tutto il nostro cuore, tutta la nostra passione, tut- 
to il nostro affetto. (Applausi al centro). 
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9 di di SSA 


LE LEGGI 


COMPENSAZIONE AI COMUNI DELLE PERDITE 
SUBITE NEL :963 PER LA ABOLIZIONE 
DELL'IMPOSTA SUL VINO 


La lunga attesa dei Comuni per ottenere dallo Stato la inte- 
grazione delle perdite di bilancio conseguite successivamente al 
1962 a causa della soppressione dell'imposta di consumo sul vi- 
no, ha avuto finalmente una prima interruzione, con la Legge 5 
luglio 1966, n. 527, pubblicata sulia Gazzetta Ufficiale n. 174. 

Con essa si dispone infatti la compensazione ai bilanci co- 
munali delle perdite relative all'anno 1963. 

L'onere del provvedimento è stato determinato in 183 miliar- 
di di lire, i quali rappresentano la differenza tra i 35 miliardi 
circa costituiti dal gettito della soppressa imposta di consumo 
sul vino nell'anno 1959 e le somme che già sono state comples- 
sivamente erogate dallo Stato ai Comuni con popolazione supe- 
riore ai 10.000 abitanti, a titolo di compartecipazione all'I.G.E. 
sui vini e sulle carni. 

Restano ancora da rimborsare ai Comuni le somme a coper- 
tura delle perdite di bilancio relative agli anni 1964, 1965 ed al 
corrente 1966. 

Per la verità, in sede di esame della legge testé emanata, il 
il Parlamento si preoccupò seriamente di questo problema, tan- 
toché alla Commissione Bilancio della Camera il relatore ono- 
revole Ghio, nostro Presidente, propose al Governo di integra- 
re le provvidenze disposte per il 1963, con riferimento anche alle 
perdite subite dai Comuni negli anni 1964 e 1965, suggerendo di 
procedere all'ulteriore stanziamento di 36 miliardi di lire, alla 
cui copertura si doveva provvedere iscrivendo i relativi accanto- 
namenti sui fondi globali degli esercizi 1967 e 1968. 

Il Governo, però fece presente che, pur rendendosi conto 
della fondatezza e della legittimità della proposta avanzata dal 
Relatore e pur ribadendo l'impegno di provvedere in seguito alla 
reintegrazione dei bilanci comunali anche per gli anni 1964 e '65, 
non era per ora in grado di accogliere la richiesta integrazione. 

Richiamandosi a tali proposte, tanto la Commissione Finan- 
ze e Tesoro della Camera quanto quella del Senato, nell'approva- 
re in sede legislativa il D. d. L. relativo alla compensazione 1963, 
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hanno approvato un Ordine del Giorno, con il quale invitano il 
Governo: «a disporre, con la maggiore sollecitudine possibile, 
«un disegno di legge per il rimborso in via continuativa, dal 
« 1964 in poi, ai Comuni degli importi corrispondenti alla sop- 
« pressa imposta di consumo sul vino ». 

Pubblichiamo qui di seguito il testo della legge. 


LEGGE 5 LUGLIO 1966 N. 527 
Art. 1 


A compensazione della perdita subita dai Comuni a seguito 
della totale abolizione dell'imposta di consumo sul vino, è atîri- 
buita ai Comuni stessi, per l'anno 1963, una integrazione a cari- 
co del bilancio dello Stato, pari all'ammontare delle riscossioni 
conseguise dai Comuni medesimi nell’anno 1959 per imposta di 
consumo sul vino e relative supercontribuzioni ed addizionali, al 
netto delle somme eventualmente percepite nello stesso anno 
1963, a titolo di compartecipazione al provento dell'imposta ge- 
nerale sull’entrata sui vini e sulle carni, prevista dall'articolo 5 
della legge 18 dicembre 1959, n. 1079. 

Il Ministro per le finanze è autorizzato ad erogare ai Comu- 
ni con popolazione non superiore ai 60.000 abitanti acconti prov- 
visori commisurati alla metà del gettito conseguito nell’anno 
1959 a titolo di imposta di consumo sul vino e relative super- 
contribuzioni ed addizionali. 

Per l'erogazione della integrazione e degli acconti previsti 
dai precedenti commi valgono le stesse norme di cui all’artico- 
lo 7 della legge 18 dicembre 1959, numero 1079, modificato dallo 
articolo 1 della legge 20 ottobre 1960, n. 1305. 


Art. 2 


L’integrazione attribuita ai Comuni ai sensi del precedente 
articolo 1 è delegabile a garanzia di debiti assunti o da assumere. 


Art. 3 
All'onere derivante dalla attuazione della presente legge sarà 
fatto fronte con lo stanziamento iscritto al capitolo 3523 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per lo 
anno finanziario 1965. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere con pro- 
prio decreto alle occorrenti variazioni di bilancio. 
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RECENTI LEGGI DI PARTICOLARE 
INTERESSE PER LA MONTAGNA 


LEGGE 3 MAGGIO 1966 N. 261 


«Estensione ai Segretari dei Consorzi di cui agli artt, 156 e 169 del 
Testo Unico 3 marzo 19334 n. 383, della facoltà di rogare gli atti nell'esclu- 
sivo interesse dei Consorzi stessi ». 

Il provvedimento estende ai Segretari comunali e provinciali, che siano 
segretari dei Consorzi tra Comuni, o tra Province, o tra Comuni e Pro- 
vince previsti dagli articoli 156 e 169 del T.U. della Legge Comunale e Pro- 
vinciale, la facoltà di rogare, nell'esclusivo interesse dei Consorzi stessi, 
gli atti e i contratti riguardanti alienazioni, locazioni, acquisti, sommini- 
strazioni od appalti di opera di cui all'art. 87 dello stesso Testo Unico. 

Ciò in analogia a quanto fin qui consentito dagli articoli 89 e 142 ai 
segretari comunali ed ai segretari provinciali nell'interesse delle pubbli- 
che Amministrazioni di cui sono al servizio. 

La nuova norma, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 117 del 14.5.1966, 
riveste una particolare importanza per le zone montane, nelle quali ope- 
rano gli speciali Enti consortili alla cui costituzione la nostra Unione ha 
partecipato in modo tanto determinante, e cioè i Consigli di Valle e le 
Comunità Montane ed i Consorzi B.I.M., tra Comuni di uno stesso Bacino 
Imbrifero Montano appartenenti alla stessa provincia. 


LEGGE 20 MAGGIO 1966 N. 368 


« Modifiche e proroga delle disposizioni della legge 11 dicembre 1952, 
ni. 2529, e successive modificazioni, concernenti l'impianto di collegamenti 
telefonici nelle frazioni di Comune e nuclei abitati » (Gazz. Uff. n. 142 del 
l'11.6.1966) 

Le disposizioni delle leggi in vigore, per le quali l'Azienda di Stato per 
i servizi telefonici era stata autorizzata a provvedere all'impianto di col- 
legamenti telefonici nei capoluoghi di Comune di nuova istituzione e nelle 
frazioni di Comune e nuclei abitati aventi particolari requisiti, vengono 
prorogate a tutto il 1966. 

Î Comuni interessati debbono presentare domanda entro il termine di 
due mesi dall'entrata in vigore della legge. 

Nelle località per cui in precedenza era già stata accertata la esisten- 
za dei requisiti prescritti, i collegamenti veranno effettuati prescindendo 
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dalla presentazione di una nuova domanda e senza l'espletamento di nuovi 
accertamenti. 

Per l'esecuzione degli impianti è stanziata la somma di 1.200 milioni, 
di cui i due terzi sono destinati ai collegamenti telefonici di frazioni di 
comune e di nuclei abitati nell'Italia Meridionale e nelle zone dichiarate 
economicamente depresse, tra cui sono le zone montane. 

Ricordiamo che per le leggi vigenti il collegamento telefonico può es- 
sere a totale od a metà carico dello Stato. Hanno diritto al primo le fra- 
zioni con oltre mille abitanti e quelle che superano i 500, se hanno una 
distanza superiore ai 5 km. dal più vicino posto telefonico pubblico. E i 
nuclei abitati, concentrati o sparsi, che hanno un complesso di almeno 200 
abitanti nel raggio di 2 km., una quota di almeno 400 metri di altitudine, 
e distano 4 km. dal più vicino posto telefonico pubblico. In mancanza di 
qualcuna delle caratteristiche, il contributo è ridotto al 50%. 


LEGGE 1 GIUGNO 1966 N. 422 


« Modifiche alla legge 15 febbraio 1962, n. 68, riguardante provvidenze 
per l'attuazione d'iniziative di interesse turistico e alberghiero» (Gazz. 
Uff. n. 153 del 23.6.66) 

La nuova norma dispone che tutti coloro che intendono costruire o 
ricostruire. ampliare o adattare immobili ad uso di alberghi o di pensioni 
o di locande. nonchè autostelli, ostelli per la gioventù. case per ferie, ri- 
fugi alpini. campeggi. villaggi turistici a tipo alberghiero e stabilimenti 
idro.termali e balneari. nossono beneficiare di un contributo del 3 per cento 
annuo nel pagamento dell'imnorto dei mutui da contrarre con gli Istituti 
di credito all'uopo autorizzati. fino alla metà della spesa riconosciuta per 
l'esecuzione delle opere murarie ed impianti fissi. compreso l'acquisto del 
terreno o dell'immobile da adattare. 

La durata dei contributi è stabilita in anni venticinaue per le spese 
relative alla esecuzione delle opere murarie ed impianti fissi, all'acquisto 
del suolo e dell'immobile da adattare: ed in anni dieci per le spese ri. 
quardanti l'ammodernamento e l'acquisto dell'arredamento. 

Tl contributo può essere concesso anche per le opere che siano state 
iniziate prima della data di entrata in vigore della presente legge. a con- 
dizione che sia stata nresentata regolare domanda ai sensi della legge 4 
agosto 1955. numero 691. e che il richiedente non abbia già beneficiato nè 
intenda più beneficiare delle nrovvidenze disposte dalla predetta legge o 
da altri provvedimenti dello Stato o delle Regioni. 

Anche gli Enti locali e gli Enti turistici pubblici, che intendono ese- 
guire lavori riguardanti opere ed impianti in genere che costituiscano coef. 
ficienti per l'incremento turistico locale, sono ammessi a beneficiare del 
contributo del 3% annuo nel pagamento dell'importo dei mutui da con- 
trarre con gli Istituti di credito all'uopo autorizzati, sino alla metà dela 
spesa riconosciuta per la realizzazione delle opere e degli impianti. 
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NOTIZIARIO UNCEM - FEDERBIM 


e Il giorno 1° giugno, convocato dal Direttore Generale delle Acque e 
Impianti Elettrici, si è tenuto presso il Ministero LL.PP. un incontro fra 
i rappresentanti dell'UNCEM-FEDERBIM e quelli delle Società concessio- 
narie di impianti idroelettrici e precisamente ENEL, UNAPACE e Muni- 
cipalizzate, presenti anche il Presidente della IV Sezione del Consiglio 
Superiore e funzionari della stessa Direzione delle Acque. 

La riunione, che aveva un carattere esplorativo, tendeva a raffrontare 
le varie tesi per la soluzione della questione relativa alle recenti pronun- 
ce della Corte di Cassazione che ha dichiarato illegittimi alcuni Decreti 
di delimitazione dei B.I.M. Un secondo incontro in merito si è avuto 
presso la sede dell'UNCEM, il giorno 6 giugno fra UNCEM-FEDERBIM 
ed ENEL ed in detta occasione è stato fornito all'Ente di Stato materiale 
legislativo e cartografico a sostegno delle nostre tesi sostenute per la so- 
luzione del problema. 


e La Commissione Esperti della FEDERBIM ha tenuto nel mese di giu- 
gno altre due riunioni. 

A SONDRIO presso il Consorzio B.I.M. Adda, il giorno 7 si è svolta 
la prima riunione presieduta dal Dr. Luigi Pezza; presenti: il Comm. 
Arduino Cuoghi, il Dr. Giuseppe Gavazzi, il Dr. Toni Karner, il Cav. 
Enrico Pancheri ed il Geom. Carlo Parola. Aa 

Il Dr. Pezza ha illustrato dettagliatamente ai presenti le risultanze 
emerse nell'incontro del 1° giugno svoltosi presso il Ministero LL.PP. per 
la soluzione in via amministrativa del problema relativo alla rettifica. 
delle delimitazioni dei B.LM. la 


dei giusti diritti delle zone montane interessante, ritenendo che la 
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zione del problema, in via legislativa, possa avvenire solo nel caso del 
fallimento delle attuali trattative. 

La seconda riunione, sempre presieduta dal Dr. Luigi Pezza, si è 
svolta a CUNEO presso la sede della Camera di Commercio, presenti il 
Geom. Gianromolo Bignami, il Comm. Arduino Cuoghi, il Dr. Giuseppe 
Gavazzi, il Dr. Toni Karner, 11 Geom. Edoardo Martinengo, il Cav. En- 
rico Pancheri ed il Geom. Carlo Parola. 


La Commissione ha ulteriormente esaminato il problema della re- 
visione dei Decreti di delimitazione dei B.I.M. 

Si è poi esaminato il problema dei temi proposti dal Consiglio Na- 
zionale dell’UNCEM per il VI Congresso con particolare riferimento a 
quelli relativi al problema dei sovracanoni ed ad un maggior inserimento 
degli Enti consortili nella programmazione. 


® Con la partecipazione del Vice Presidente dell'UNCEM, Cav. Uff. Giu- 
senne Piazzoni. del Consigliere Nazionale, Dr. Luca Puglia e del Capo 
Ufficio B.I.M., Geom. Carlo Parola. si sono svolte tre riunioni in Sicilia 
per l'esame dello stato di aprlicazione della legge 959 per i B.I.M. delle 
Provincie di Messina, Enna, Catania e Siracusa. 

Il giorno 18 giugno, presso il Municipio di GAGLIANO CASTELFER- 
RATO (Enna), si è svolta la riunione per il B.I.M. Simeto-Salso con par- 
ticolare riferimento al recente invito di pagamento notificato dal Mini- 
stero LL.PP. all'Ente Siciliano di Elettricità (ESE) per i sovracanoni re- 
lativi agli impianti denominati Troina-Selvaggi - Grottaferrata, Regalbuto, 
Paternò e Barca, ammontati complessivamente a Lire 252.244.200. 


Al termine della riunione è stato approvato all'unanimità il seguente 
ordine del giorno: 


« Il giorno diciotto giugno 1966, nella sede del comune di Gagliano 
Castelferrato, su invito della Presidenza dell’UNCEM — Unione Nazionale 
Comuni Enti Montani — si sono riuniti i Sindaci ed Assessori dei Comuni 
di: Rronte, Maletto. Cerami. Troina. Nicosia. Regalbuto, Gagliano Ca- 
stelferrato, Agira. Nissoria. Cesarò, S. Teodoro. Mistretta, Capizzi, Am- 
ministrazione Provinciale di Catania. 


Presiede il Dottor Brazzaventre, Sindaco di Gagliano Castelferrato, 
alla presenza del Vice-Presidente dell’'UNCEM, Cav. Uff. Piazzoni, del 
Consigliere Nazionale .dell'UNCFM, Dr. Luca Puglia, del Geom. Parola 
della FEDERBIM (Federazione Bacini Imbriferi Montani); 

Scopo del Convegno: la discussione sui benefici derivanti dalla legge 
27.12.1953 n. 959, e dalla legge 4.12.1956, n. 1377, riguardanti i sovracanoni 
dovuti ai Comuni delle Società Elettriche. 

Dopo le relazioni del Dott. Brazzaventre, del Cav. Piazzoni e del Geom. 
Parola, e dopo ampia e approfondita discussione, alla quale hanno preso 
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parte tutti gli amministratori presenti, si è venuti nella determinazione 
di approvare i seguenti punti che devono servire per l'attuazione degli 
scopi previsti dalla legge 27.12.1953 n. 959, a favore dello sviluppo econo- 
mico e sociale delle popolazioni delle zone montane. 


In particolare si approva all'unanimità quanto segue: 


1) I Comuni delle Province di Enna, Messina, Catania e Palermo, 
interessate ai problemi suddetti, nominano sin da ora a rappresentare i 
propri interessi a carattere provinciale e per quant'altro occorre per il 
raggiungimento dei fini comuni i Sigg. 


a) per la Provincia di Enna: il Dott. Giuseppe Brazzaventre, Sin- 
daco di Gagliano Castelferrato; 


b) per la provincia di Catania: l'Avv. Antonino Calì, Sindaco di 
Maletto; 


c) per la provincia di Messina: Brancatelli Calogero, Sindaco di 
Cesarò e il Sindaco di Mistretta, Scalone; 


d) per Ia provincia di Palermo il Sindaco di Gangi. 


I Sindaci sopraddetti, per la rappresentanza cui vengono delegati, 


unitamente all’UNCEM, promuoveranno una riunione a Roma, presso la 
sede dell'UNCEM, per 


1) Determinare, sulla scorta dei dati quantitativi, ufficialmente co- 
municati dal Ministero LL.PP. il riparto tra province in conformità al 
disposto della Legge ed ai dati di natura tecnica che saranno accertati 
presso lo stesso Ministero; 


2) Stabilire la data entro la quale debbono essere costituiti i Con- 
sorzi nel caso siano ritenuti utili; e. in caso contrario, per quelle provin- 
ce che i Consorzi non intendono costituire, Ja nomina di un rappresen- 
tante di Sindaci per tenere i contatti con i consorzi e con l’UNCEM; 

3) Sollecitare l'’ESE acché provveda tempestivamente al versamento 
dei canoni già richiesti dal Ministero LL.PP.. accertando nel contempo, 
tramite l'UNCEM la reale entità di quanto dovuto in relazione alla effet- 
tiva potenza degli impianti gravati. 

I Convenuti, considerato che il ‘territorio del Bacino Imbrifero del 
Simeto-Salso, non ha avuto, dall'installazione delle infrastrutture idroe- 
lettriche e minerarie, uno sviluppo economico e sociale conseguente, 
CONSIDERATO il grave disagio in cui versano le popolazioni della zona, 
fanno voti perché i governi Regionale e Nazionale sollecitino iniziative 
pubbliche e private idonee a favorire lo sviluppo della zona ». 


e Domenica 19 giugno, presso ila sede dell'Amministrazione Provinciale 
di SIRACUSA si è svolta la riunione per î B.I.M. Anapo e Cassabile. Era- 
no presenti l'On. Marcello Sgarlata, il Dr. Benedetto Brancati, Presidente 
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della Provincia, l'Avv. Luigi Augello, Sindaco di Cassaro e il Dr. Matteo 
Sgarlata, Assessore al Comune di Siracusa. 


Il Cav. Piazzoni ha illustrato ai presenti lo stato di applicazione della 
Legge 959 per il B.I.M. Anapo, informando che di recente il Ministero 
dei Lavori Pubblici ha ritenuto di poter notificare all'ESE l'invito di pa- 
gamento per i sovracanoni relativi all'impianto denominato di Petino e 
ammontanti Complessivamente a L. 49.292.416 e auspicando la costitu- 
zione del Consorzio B.I.M. per il migliore impiego delle somme spettanti. 

Ha inoltre precisato le provvidenze della legge 1377 illustrando la 
procedura per la ripartizione e liquidazione dei sovracanoni a favore del. 
la Provincia e dei Comuni rivieraschi, sia per l'impianto di Petino del- 
l'ESE, sia per quello di Cavagrande dell'ENEL sul Cassibile. 

Sulle comunicazioni del Cav. Piazzoni si è aperta Ja discussione ed 
in particolare l'On. Sgarlata ha sostenuto la necessità della costituzione 
del Consorzio B.I.M. illustrando anche i compiti principali di interesse 
comune della zona che potrebbero essere così risolti. 

Il Dr. Brancati ha assicurato che la Provincia porrà a disposizione 
del costituendo Consorzio tutta l'assistenza necessaria, mentre la Pro- 
vincia stessa svolgerà rutte le pratiche necessarie per la sollecita ripar- 
tizione e liquidazione dei sovracanoni di cui alla legge 1377. 

Il 20 giugno si è svolta la terza riunione presso il Municipio di FRAN- 
CAVILLA DI SICILIA (Messina) per esaminare la possibilità di raggiun- 
gere un accordo di ripartizione, onde favorire la sollecita liquidazione dei 
sovracanoni a favore delle Province di Catania e Messina e dei Comuni 


rivieraschi dei due impianti dell'ENEL derivanti le acque dal fiume Al- 
cantara. 


Nel corso della riunione si è proceduto innanzitutto all'accertamento 
effettivo dei Comuni beneficiari del sovracanone e successivamente si è 
raggiunto l'accordo di riparto, come risulta dal seguente verbale: 


e Il venti giugno 1966, presso il Comune di Francavilla di Sicilia, con- 
vocati dall'UNCEM (Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani) si sono 
riuniti i Signori: 

1) Avv. Vincenzo Castiglione - Assessore dell'Am.ne Prov.le di Catania 

2) Dr. Ing. Filippo Spartà - Sindaco del Comune di Francavilla di 
Sicilia; 

3) Dr. Luca Puglia - Sindaco del Comune di Motta Camastra 

4) Sig. Stagnitti Giuseppe - Assessore al Comune dî Castiglione Si- 
cilia 


5) Dr. Luigi Calabrò - Vice Sindaco del Comune di Graniti. 
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Ha presieduto la riunione il Vice Presidente dell'UNCEM, Cav. Giuseppe 
Piazzoni, assistito dal Geom. Carlo Parola assistente dell'Ufficio Tecnico 
dell’UNCEM. 

I convenuti, dopo la relazione del Presidente e l'ampia discussione 
che ne è seguita, hanno concordato di sollecitare la Spett.le Prefettura 
di Catania a convocare un'apposita riunione, informandone il Ministero 
delle Finanze, Direzione Generale del Demanio - allo scopo di stabilire 
tra i Comuni sopraindicati, le Amministrazioni Provinciali di Catania e 
Messina e ENEL (ex SGES) la misura unitaria del sovracanone dovuto 
dall’ENEL per gli impianti derivanti acqua dal fiume Alcantara e ciò 
in base all’art. 53 del T.U. 11.12.1933, n. 1775, modificato con la legge 
4.12.1956, n. 1377 e con legge 21.12.1961, n. 1501. 


I rappresentanti degli Enti concordano il seguente riparto del suddet- 
to sovracanone: 


Amministrazione Provinciale di Catania 7,50% 
Amministrazione Provinciale di Messina 7,50% 
Comune di Castiglione Sicilia 42,50% 
Comune di Francavilla di Sicilia 15,50% 
Comune di Motta Camastra 21,00% 
Comune di Graniti 6,00% 

Totale 100,00% 


eIl vice presidente dell'UNCEM cav. Piazzoni accompagnato dal con- 
sigliere nazionale geom. Piazzi, presidente della Consulta Regionale, ha 
presenziato il 10 luglio al convegno dei sindaci dei 24 comuni montani 
della provincia di Parma svoltosi a Borgotaro. 


î Al riuscitissimo convegno hanno preso parte numerosi amministratori 
dei comuni ed enti montani dell'appennino parmense, l'on. Buzzi e l’as- 
sessore provinciale Marchini, consigliere naz.le dell'UNCEM. 

Il vice presidente dell'UNCEM ha svolto la relazione sul tema «la 
Comunità montana nella politica della programmazione ». La discussione 
ha messo in luce una sostanziale adesione alle tesi dell’UNCEM esposte 
dal relatore e la volontà degli amministratori locali di dare vita ad una 
sola comunità montana, in vece delle tre che dovrebbero sorgere secondo 
la classificazione della commissione censuaria provinciale. 

La comunità, come dalla bozza di statuto presentata e riflettente lo 
orientamento assunto dalla consulta regionale UNCEM dell'Emilia Roma- 
gna, raggrupperà oltre ai comuni gli enti economici operanti nell’appen- 
nino parmense: Camera di commercio, ente turismo, consorzi di bonifica, 
oltre all'Amministrazione provinciale. In questo senso ha concluso i la- 
vori l'assemblea. 
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eA Pian del Voglio, nel comune di san Benedetto in val di Sambro, si 
sono riuniti domenica 31 luglio i sindacì e amministratori comunali di 
venti comuni montani della provincia di Bologna per la costituzione della 
comunità montana. 

Alla riunione hanno presenziato il sottosegretario alla P.I. on. Elkan, 
gli onorevoli Bersani e sen. Orlandi, il vice presidente dell'UNCEM cav. 
Piazzoni, i consiglieri nazionali Drusilli e Mugini, il vice presidente della 
Provincia on. Nanni, consiglieri provinciali, rappresentanti dei consorzi di 
bonifica montana, dell’ispettorato Forestale, dell'Ente provinciale del Tu- 
rismo e di altri enti operanti nelle zone moniane. 


Dopo il saluto del sindaco di san Benedetto, Giorgini, che aveva 
promosso la riunione sulla base della decisione unanime del consiglio 
comunale, il vice presidente dell'UNCEM Piazzoni ha svolto la relazione 
sul tema « Le comunità montane nella realtà odierna e nell'auspicato svi. 
luppo futuro ». Hanno fatto seguito relazioni del vice presidente della 
Provincia sul tema « l'organizzazione territoriale secondo le proposte del- 
l'Amministrazione provinciale di Bologna » e del sindaco di Gaggio Mon- 
tano prof. Brasa sul tema « Importanza e necessità della collaborazione 
fra gli enti locali per lo sviluppo economico e sociale della montagna ». 

Dopo le ampie relazioni sì è svolta una proficua discussione che ha 
registrato diciotto interventi. Al termine, dopo le risposte di Piazzoni e 
Nanni, il convegno si è concluso con l'intervento del sottosegretario Elkan 
e con la approvazione all'unanimità dei seguenti Ordine del giorno: 

Gli Amministratori dei 20 Comuni montani, dell'Amministrazione Pro- 
vinciale, i rappresentanti di Enti operanti in montagna e delle forze po- 
litiche presenti nelle Amministrazioni, riuniti a S. Benedetto di Val di 
Sambro (Piano del Voglio) il 31 luglio 1966 per discutere sulle « Neces- 
sità, funzioni e prospettive delle Comunità Montane nel quadro del piano 
di sviluppo e dei programmi comprensoriali » 


Udite le relazioni: 


del cav. Piazzoni, Vice Presidente dell’UNCEM, dell’On.le Nanni, Vice Pre- 
sidente della Provincia, del prof. Brasa, Sindaco di Gaggio Montano; 

Dopo ampia discussione; 

ad unanimità decidono 

di costituire una Commissione per la promozione della Comunità Mon- 

tana dell'Appennino Bolognese, incaricando, fra l’altro, di: 
a) prendere contatto con la Commissione Censuaria Provinciale per 

la definizione del decreto di classificazione del territorio; 


b) predisporre un testo di statuto della Comunità da sottoporre 
quanto prima all'assemblea degli Enti aderenti e successivamente agli 
Organi deliberanti, in base ai risultati cui è pervenuto il Convegno odierno; 

c) il Convegno dà mandato ai Sindaco di S. Benedetto Val di Sam- 
bro e al Vice Presidente della Provincia, di costituire tale Commissione, 
dopo aver sentito le proposte dei Sindaci e dei Gruppi politici del Consi- 
glio Provinciale ». 
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Gli amministratori provinciali e comunali della montagna bolognese, 
riuniti a convegno in Piano del Voglio il 31 luglio 1966 
studiate e discusse 
le necessità, le funzioni e le prospettive delle comunità montane nel 
quadro del piano di sviluppo e dei programmi comprensoriali, 
mentre auspicano 
la creazione di una comunità della montagna bolognese articolata oppor 
tunamente per zone omogenee sul piano economico e socio-culturale. 
esprimono l'esigenza 
che nei comitati regionali per la programmazione siano adeguatamente 
e direttamente rappresentate le popolazioni montane, oggi di fatto ignorate. 
Terminato il convegno i partecipanti hanno preso parte alla cerimonia 
per la posa della prima pietra del nuovo edificio della scuola media nella 
frazione di Pian del Voglio. 


SITUAZIONI VERSAMENTI SOVRACANONI 
AL 30 GIUGNO 1966 


MATURATO 65.606.105.129 


VERSATO ALLA BANCA d'ITALIA 26.474.570.254 
VERSATO AI CONSORZI 28.813.877.109 


55.288.447 .363 
da versare 10.317.657.766 


TOTALE VERSAMENTI 55.288.447 .363 
LIQUIDAZIONI A FAVORE 
COMUNI E CONSORZI 54.255.753.466 


GIACENZA ALLA BANCA 1.032.693.897 
D'ITALIA 


SPED. IN ABB. POSTALE - GRUPPO IV 
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